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UALUNQUE volta ono* 
rato mi trovo degli fri» 
matiflìrm comandamenti 
di V. S. Illuftrifs. farei 
non lieve torto al Aio 
gran merito , ed al mio 
rilevantiflìmo debito, fe 
toito di buona voglia-» 
non mi moftrafli pron* 
to ad impiegare le mie deboli forze in ubbi- 
dirla . Imperocché e mi fi prefentano avanti i 
pregevoli fegnalati benefici , che ho fempre* 
mai ricevuti , e continuamente in abbondanza 
iicevo da tutta ¥ llluftriffima Cafa Aia , e mi 
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2 LETTERA 

tengono altresì in veduta le fue altrettanto rare* 
* ragguardevoli prerogative » le quali efigono 
tutta la convenienza % e tutto il rifpetta , non 
folamente da me , che grandemente le debbo , 
per i meriti , che in Lei confiderò de' fuoi le- 
gnala tiflimi maggiori ; ma da qualunque altro, 
che libero fia , e fciolto da ogni precifo impe- 
gno d' obbligazione : Concioffiacofachè chiun- 
que in Lei fifla la fgttardo , rimane torto alta- 
mente ammirato , come annidar fi pofla 
VA In *n cor giovcml tanta wìrtut* , 
fcorgendoxifi un chiaro contraflègno di bon- 
tà , di giustizia y e fpezialmente di fa vie zza , e 
di prudenza % che di gran lunga- trapaiTa i fuoi 
frefehi anni : e quello , a cui debbefi maggior- 
mente riflettere , fi è , che Ella fenza pofa ufa 
ogni induilik di fare viepiù fpiccar e la gloria* 
dei fupremo abbondantiihmo Donator de' beni , 
col raffinare cotello fuo nobile talento y per 
mezza delle belle Arti > ora apprendendo le fa- 
cw y e profane Storie y in cui tratto tratto ap- 
pariscono efempli % e. precetti , da' quali femprc 
fi perfeziona M la nobile y ed egregia virtù 
della prudenza ; ora applicando. 1* animo feria- 
mente alle. Leggi ; ora Mandò la mente alle Geo- 
metriche Djfcipline;ora inalzando, lo fpirico ak 
te dilettevoli contemplazioni della Filofofia • 
Tuue qpgfte cofe mi lomminiftrano forti. , e 

1 Petnr Cani ^° 
E] tcggaC in t a r Jr'opnfito la Difscmwone Viti di BcneilCfc 
IH Avsnoi in XiU iiv* 
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poflenti motivi di dover agevolmente cedere in 
ogni tempo a' fuoi gentiliffimi impulfi , e fpe^ 
eialmente aderto , che Ella fi compiace richie* 
dermi a favellare della maniera , che gli afnato* 
ri della non fnen bella , che utile Scienza alle 
naturali cofe appartenente debbono ufare in- 
torno alle dottrine sì degli antichi > che de* 
moderni filofofa'nti • 

Io 9 che fino da' primi tempi , (n mi ebbi 
T onore di farle ftrada per gr immenfi fpazj 
di quella sì laudevole disciplina , mi propoli di 
parlarle con tutta T ingenuità > e fchiettezza ; 
voglio anche di prefente avanzarmi nella ftefli 
guifa a dirle , che la regola migliore di filofo- 
fare fembrami eflfer quella di non ifprezzare 9 
nè di foverchio venerare gì* irtfegnamenti de- 
gli antichi , e de* moderni ; ma pria , che s' ab* 
braccino , fa d* uopo fottoporli al rigorofo efa- 
me , ora colla feorta de* fenfi , ora coli* aiuto 
della ragione , ed ora coli* affiftenza dell' una , 
e degli altri . Non v' ha dubbio , che gli 
Antichi abbiano faggiamente filofófato , e la* 
feiato ancora a' pofteri vantaggiofifsimi lumi ; 
E fe per avventura alcune cofe non è toccato 
loro in forte di fapere , maraviglia non fia,pei* 
chè a* tempi loro non v* era V ufo di sì varj , e 
sì utili frumenti , di cui al prefente abbon» 
diamo (*•> con cui iterando , e reiterando mol«* 

A 2 te of- 

li.l Quello finimento , con cui fi diftingue il >efo de* liquo* 
n, chi amato volgarmente ìirofiofh ,fu trovato nel principio 
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«e oiTervazioni, fi potean render paghi d' innu- 
merabili cofe , delle quali eran forfè dubbiofi : 
e quando o per indultria , o per accidente , 
come più volte è accaduto , avellerò trovati , 
ed ancora felicemente adoprati tali {frumenti % 
non perciò potevano efli , anche volendo , nel 
breve corfo della loro vita feorrere da per tut- 
to , ed ogni maravigliofo effetto della natura* 

com- 
ete) quinto fccolo dell'era Crifhana da Ipazia figlia di Teorie, 
donna fra le celebri per gli ftudj Matematici , e Filolofici , del- 
le quali fa menzione Egidio Menagio nel I ' Moria delle Femmi- 
ne Filofofe preffo Diogene Laerzio impreco colle OiTervazioni 
. dello ltefTo Menagio . Coftei adunque profetando pubbl icamen. 
te in Alexandria, pregata fu per lettera (epi ft. 1 5. ) dell' inven- 
zione di tale flrumento da Sinefio Cireneo Filofofo Platoni- 
co, famofifsimo Scrittore Ecclefiadico ( dal Fozio nella fui* 
Biblioteca lodato ) il quale fi dichiara edere flato difeepo- 

10 di 4«tU celfcbrc Femmina. Ostello frumento fu fabbricato 
di rame,, e chiamato in quei tempi Btryiion , avendo la figu- 
ra di cilindro fcavato t uno però de' Tuoi eftrenii , che do- 
yeafi immergere nei liquori, era ridotto in forma di cono 
internamente fcavato, in. cui erano pezzetti di piombo, ac- 
ciocché, facilmente fi potette immergere ne* liquori . Era erto 
finimento divifo in più parti eguali , fecondo la lunghezza , 
acciocché , giuria il numero diverta delle parti irnmrrfe, fi 
poteiTe ricavare la differenza del pefo de* liquori. Di quello 
Idrofcopio $* era perduta quafi la memoria , fc non che-» 

11 Fermit , ed il Merfenno l; hanno meUo nuovamente in-, 
virta. . per aver eglino chiaramente interpetrato le parole 
riportate dal Sinefio , che erano, molto feure , forfè per 
V imperizia , eh' egli avea delle Scienze matematiche . Sul- 

m V «(empio dell' accennato (frumento ne fono flati inventati 
de' migliori da altri valetu* Uomini, come è ben noto . 

V ^frumento per ifcandagliare la profondità del Marc» f 
benché venga attribuito all'Hook negli Atti Fi lofofici. della 
Società Regia d* Inghilterra del ió$6\ n. Febbraio n. 9. fu 
ritrovato patì fecoli avanti da Leon Batirta Alberti Fioren- 
tino , che ne' fuoi Opufcoli ne fa menzione . Del 
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compiutamente confiderare; come non ha gua- 
ri di tempo un chiaro efempio ce ne moftrò il 
famofifsimo Galileo , il quale , comechè ftato 
fòfse continuatamente intento a farci adorni » c 
ricchi di nuovi ritrovamenti , con tutto ciò 
mancógli il tempo di poterne a noi molti , e 
molti manifeftare, parte di cui altri illufori Uo- 
mini ci hanno, le lue veftigia fcguwudo , «li/co- 
perti • Non 

Del Barometro ognun fa , che fu il primo inventore il Tor- 
ricelli , il quale per avere intefo dal Galileo Tuo inaeftro,chc 
1' acqua nelle canne de' poni (aliva Colo all' altezza di pie* 
di 31. di che egli n' era (lato avvifato da un fcmpl ice Orto- 
Imo , fi mi fé nell* anno 1643. a farne fper intento colle can- 
ne di vetro chiufe da una banda , e piene d' argentovivo » 
e trovando , che quello, gialla la maggior Tua gravita fopra 
il pefo dell'acqua , itavi fofp^fo in ella a minor altezza , e 
quella variava fecondo il diverfo pefo dell' aria , dottamen- 
te inferì , che quello Strumento foffe attilfimo a mifurare la 
gravità della medefima . 

Degli Occhiali , per quello , che ne fcrive ex profejo il Redi 
in una Lettera a Paolo Falconieri , non appanfee chi folle 
I* inventore . In una Cronica antica de' Padri Domenicani 
del Convento di S. Caterina di Pifa , manoferitta in carta* 
pecora , fi ha a carte 16. che frate Aleuandro Spina ( che 
mori poi nel 13 13. ) coli' «ver femplicemcnte intefo , effe- 
re (lati fabbricati gli Occhiali da uno , che non volle infe- 

J >narne l'arte «colla propria induilna gli fabbricò. Di ciò ne 
a chiara teftimcnianza il Beato Padre Fra Giordano da Ri- 
vallo, il quale nelle fue Prediche dei tetto a penna di Fi- 
lippo Pandolfioi , dice , che non erano ancor io. anni, 
che s' era ritrovata 1' arte di fare gli Occhiali . Quello 
piiffimo Uomo fe ne morì V anno 13x1. nel Mefe d' Ago fio 
in Piacenza , ove , dopo aver vivuto lo ffhzio di 31. anno 
nella Religione di S. Domenico in Firenze , ed in Pifa, in- 
fame con Frate AlelTandro Spina (per la qual cofa della coftui 
invenzione potea efler beniflimo informato ) fu chiamato da 
Frate Amico Piacentino Macilio Generale de' Domenicani 9 

per 
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• Ntèn ? # può parimente dubitare ; che I 
moderni abbiano tatto più grandi , e più Ifcux 
devoli progredì iti quello vaftiflimo , e fertilif* 
fimo campo della natura , avendoci palefata , 
e viemaggiormente manifeftata delle naturali 
cofe la verità f nuda * pura ♦ * fchiettJL* , 
h quale o fu ignota agli antichi, o a' tempi lo* 
to non appi«iu trovata* Ma non fi* perciò mai 

vero, 

per mandarlo lettore nello Studio di Parigi , etTendo egli 
Uomo di fanta vita , Predicatore cccerientiffimo , e gran-, 
Maeftro in Divinità . Cofiino della Rena però ridi' Introdu- 

' tione atra Serie de 9 Duchi , e de* Marche»" di Tofcana p, 
t4. leu. B. e G. afferma , che un Salvino di Armato degli 
Armati Fiorentino forte il primo Inventore degli occhiali : 
ir tempo fa I' effigie di quello Uomo veftito in abito alla ci* 

' vile v come afterifee Ferdinando Leopoldo del Migliore, net- 
li tua Firenze il la (Irata, fi ritrovava nella Chiefa dì S. Ma* 
ria Maggiore di Fi reme con quatta intenzione : Qui diate SmU 
vino d* Armato degl* Armati di Firenze inventar degl* Oeehia» 
li .Dio gli perdoni le peretta, anno D. MCCGXVlh L'anno, di 
quello ritrovamento non fi fa precifamence . E* bensì di pa. 

' rere il Redi , che avvenifse net tempo di mezzo fra il u8o, 
il t$»i< x Lett. già detta. ) ■ »*> * r > » 

Degli Specchi incendiari non fi fa chi fi a (tato l* Autore , 
per euere il loro ufo antiehrflìmo . Galeno lìb. 3. De ufu , 
vorrebbe pervaderci , che Archimede averte incendiato con 
efli le Navi del nemico. La llcnacofa vien riferito, che faccf- 
fe Proclo Torto Ctoltantinopoli con grave danno dell'armata 
nemica . Ma vi fono morte ragioni , che io qui per brevità 
Cralafcio , le quali ci fanno credere ,che ciò non pofsa efsere 
avvenuto colli Specchi , (ebbene foirero noti a i medefimi , 
come tali furono a Eezc ( Stor. 3. 31. ) e ad Ariftcfaau 
( in Hebnlie eirta medium , m [tana , in qua Strcpiodtt>,& Som 
trote* eoiloquontee indutunrur) V ha però chi penfa, che Pro* 
meteo fotte inventore di tali Specchi, qualora, al riferir 41 
Orazio l, p. Odo 3. ei prefe il fuoco dal Cielo , ed applica» 
tolo alla tegnente materia de* terrcftri corpi , in etTa lo con* 
- t ^ fervo a ' 
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cero , che i moderni molto a quefti non detK 
bano, pofciachè colla fcorta , e coli* ufo de* fag* 
gi loro infegnamenti hanno faputo inoltrarfi 
ne' più fegreti arcani della Filoiofia ; nella ma- 
niera appunto , che quel nobile elevato in- 
gegno d' Amerigo Vefpucci , calcando le glo- 
riofe veftigia del Colombo , <*> nuova terra , 
nuova gente , ed innumerabili altre nuove cofe 

fco- 

fervò ;, eofa , che non femori potei edere accaduta , fo 
non per via di fimigliaoti Spccchj , mentre i raggi del Sole 
raccolti con efll vanno intimamente penetrando i corpi , ed 
in quelli conservandoti ; poiché il dire con alcuni , «he il 
fuoco da Efso prefo, non fofse altro , che un lume celefte, e 
divino ,il quale infufo negli Uomini rendere quefti fùperiori 
a i bruti , e gli facefse limili agli Dei , giacché gli Uomini 
oou pofsono rare ciò ,. fari* totalmente un prendere le Fa- 
vole per Iftorie. 

L.* invenzione de* Termometri ar aria fi debbe attribuire at 
Sa, nono , e di quelli fatti collo spirito di vino al Ga- 
lileo [ inventore altresì del Microfcopio] fecondo che nelU 
Vita dì lui parla il Viviani ; benché F. Fulgenzio Servita oda 
la Vita dì F. Paolo Sarpi , al medefimo F. Paolo ne dia* 
il pregio , facendolo Autore slmilmente del Pulfilogio, 
un Franzefe anonimo , Autore Dts tretìt dei Tbtrmomttr* 
Barometr. & Notiometr. attribuita il Termometro ad un*» 
Contadino Olandefe chiamato Drcbel . 

Intorno a' Cannocchiali di celi , che un Olandefe femplice mae- 
ilro.d* Occhiali ordinar), nel maneggiar, vetri di più forte % 
cafualmente s' abbattè a guardare al tempo llefso per due-» 
vetri , una concavo , e l'altro convefso porli in varie lon- 
tananze dall' occhio , e vedendo 1' effetto loro di rapprefen- 
tare maggiori gli oggetti , fabbricò tali linimenti . Perve- 
nutane la fama ai Galileo . ne lavorò un limile colla* 
loia dottrina delle refrazioni , fitto* averne altri veduti ; 
«ude maggior gloria, fi debbe ad efso . Chi vuole avere con* 
mia d'altre invenzioni di (frumenti più antichi , legga Plinio 
ffm bttfor, h 7, r. jtf. c Polidoro Ve* gilio D* tmm Vwnn 
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•fcoperfeó*. Quindi, febbctie gloria immòrtafc 
irdebbe at primo , uguale al certo, e forfè an- 
che maggiore deefi al fecondo ; perocché Que- 
lli ardì di dare il primo moto a sì nobile , ^ 
generofa imprefa . Si ftimino dunque e gli 
uni , e gli altri , mentre in tutte le lóro fette 
fi trovano cofe , che fvelata ci moftrano la ve- 
rità : ma ficcome in effe fe ne trovano anche^ 
moit' altre , che colla verità nè punto , nè 
poco s* accordano i cosi con tal riferva fi fti- 
mino e quefti , e quelli , che gì' infegnamea- 
ti loro non fi giudichino fempre veri , ed in- 
fallibili , nè mai fi prendano alla rinfufa , nè 
fenza una ben cauta diftinzione . Una giulh 
e ben acconcia regola ce ne fuggerifeono le^ 
ingegnofifsime Api, le quali defiderofe con no- 
bile lavorio di fabbricare il mele , 

<».) Olenti* na&f 

Tajcna^fer flore $ , & tbyma fumma *uolant y 
fcegliendo a maraviglia ciò , che loro s* adat- 
ta , e tutto il rimanente fchifando . In fimi- 
gliante guifa foleva operare Potamone Alefsan- 
drino(3 >, che fu inventore della Setta chiama- 
ta Elettiva ; imperciocché quefto accortiflimo 
Uomo feorreva indifferentemente per tutte lc# 

Sette de 3 Filofofì, per cogliere il più bel fiore, 

n * . * c u e 

Ini Briet. ami. p. 4. t. ». Baudrand nelle Ginn» al lefs. 

Geogr. del Fcrr. Vallcmont Cron. T. 1. p. t. 
la.) Ovid. 1. art. amandi*. . -, * 

[J.J V. Suida,e Dio* iaer. nel Proem. delle Vite dc'Filofofi. 
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.che in elsi trovava , o quefto forte negli amedì 
Prati di Anaffimandro , o in quelli di Pittago- 
ra , lafciando fempre da parte ciò, che non gii 
jpareva conforme al fuo dilicatilfin^ genio* 

Non ho io alcun dubbio , che qualunque,» 
vorrà ulare diveda maniera , ricevendo age- 
volmente , e lenza rigorofo efame le dottri- 
ne > tanto de' moderni > che degli antichi Filo- 
fofi , fi troverà finalmente efferfi più d* una., 
volta ingannato. 

Io ho fpefle volte meco ileflb confiderato 
in qual guifa molti degli errori , ed abbaglia- 
menti di coloro , che da migliaia d'anni in qua 
gettarono le fondamenta delle belle arti , e Gel- 
Io fcienze , e principalmente delle Filofofìcho 
difcipline , fianQ pattati di perfona in perfona , 
c fimilmente di tempo in tempo , nè mai altra 
ragione è fowenuta al mio debole intendimen- 
to , k non , o perchè ufi fiamo naturalmente^ 
* portare riverenza agli antenati, ed a' mag- 
giori , o perchè per ifchifare la fatica , ed il re- 
dio ci aggrada più tofto ci edere quello f cht^ 
viene a noi ìifento, che prendere V incarico 
<i' efaminar Io : Que#a è la cagione , pei 4 cui re- 
gnano tutt* Pira alcune proporzioni > che col fo- 
fi lo 

\iXli ( ^Olirtoo ) 14* mutlb in Uuitm tfftt expatiatut , in* 
wUlofopbiam ft omnia ifta dsxiffè ait , non Stoicam , net llato» 
mitam, aut kpicurtam , aut Afifotthcam , ftd auacumqut ah bit 
fetlit ititi ditta funi t ajté decent tuftitiam tum fra feientix* 9 
bòtque totum elettum Pbihfopbtam fé appellati ait ( Stanieus 
W. pbihfab. dt pbihfopb. thil. r, ft. pag. ixc6.) 
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lo motivo d* eflere ftate già proferite da Perfo* 
ne gravi , e d' alta ftima , fi (ottengono ttf tut- 
tavia da molti , e fi commendano , e guardi il 
Cielo » che da effe neppur per una minima^ 
particella fi difeoftaffero . 

E quefta ancora farà la cagione , per cui ne' 
fecoli avvenire faranno ricevute propofizioni 
falfe , dubbie , e chimeriche di Filofofi moder- 
ni , fe pria non faranno ben rigoroiamente efa- 
minate colla feorta della ragione , e d* una lurv- 
ga, eficura fperienza, 
U ) Che mena dritto attinti per ogni calle. 

Non farà dunque fuor di propofito moftrarc 
a V. S. Illuftrifs. lo sbaglio, che da alcuni trop- 
po amatori degl* infegnamenti de* medéfimi fi- 
lofofanti , fi prende in rigettare tutto ciò, eh* è 
#ato da^celebrariffimi antichi maeftri proferito* 
c da altri, per lo contrario, in voler Solamente 
abbracciare quello , che gli antichi' ci latria^ 
rono fcrkta . Indi non farà dildfcevole accen- 
nare alcuni pregiudicj , che fpeflè volte i'Gio- 
yani ritraggono, nelle aditole! ove effi vengono 
^mmaeftraci ; ; 1 *Oln^t; t ion * ^r j.v 

Ella fin qui ha fentito qua! Si il mio penfiero? 

Odetto però , fe io volèffi cÒàdurtrèV finé , come 
mia intenzione farebbe , mi avveggia bene , che 
(* ; lejrchè U cammi m ^ fanga % c 7 tempo, f corto % 

fi.]; Tuemur, fur» ri ih ^fW ftohémut *Cic* uitfnAk 

[t ] Qmìì. Int. i. » 
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A tòverthio p^iflb in quefta mia Lettera tu*. 
Xcirei . Laonde ftimo co/a opportuna il riftrìn- 
germi di preferite a metterle foltanto in vifta^ 
quelle principali fondamenta della FilofonVi 
di cui me ne fa precifa incjiiefta , cioè la mat^ 
fif y la forma , ,/ moto , la dottrina degli dame»* 
ti , e la rarefazione , e condenfazione de* corpi * 
pofciachè Ella t che è di sì fino , e sì rilevata 
intendimento , potrà agevolmente conofcere fe 
1' opinioni, che vegliano nelk migliori Scuole 
della vecchia t e nuova Filofofia intorno a tali 
cole , fi debbano con tanta franchezza riceve* 
jre , e quafi diffi, venerare , oppure , come da 
alcuni viene fpe(Tc volte ufato , vilipendere e 
«hfpregiare . Spero , che dagli amatori dellaa 
verità , fe mi toccherà in forte di mettere in 
Chiaro quel tanto , che mi fon propofto , farà 

intraprefa su 

lolo fine di giovare a coloro , che fi dilettano 
degli studj intorno alle cofe naturali , i quali 
giufto è, che s* affezionino alla nuda, e fchiet- 
ta verità , e non già , come non pochi fanno 4 
P c «fo nome o degli antichi , o de' moder- 
ni Filofofi ; contentandomi fempre in que- 
fta., ed in ogni altra mia cofa, da ciafeuno p,ù 
lav,o , laddove difettofamente io favella/fi j 
a efler corretto . ' 

Venghiamo pertanto ad efcorre ciò , che*' 
abbiam propofto , e primieramente con brevi- 
tà enerviamo ( pofeiachè da tant' altri è fiato 

B : a fatto) 



t 
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fatto ) quéllò , che fra t moderni il Cartefio , 
e fra gli antichi Filofofi Epicuro , ed Ariftoti* 
le lafciarono fcrìtto intorno alla materia , 
(«•) Che a din , ed a trenfare à imiti ha dato * 
Il primo dunque ftàbflifce M 1* ellènza del- 
la materia nella ferh^Hce 1 eftenfione in lungo , 
in largo , ed in profondo ; per efler queita non 
folo comune a tutt* i corpi ,'inà eziandio la^ 
prima, che m éflfì fra le proprietà èfferiziali lo- 
ro fi concepifee ; concioffiacofachè tolto da i 
corpi i Colori , i fepori , gli odori , la denfità f 
la radezza , la maggiore , o minor gravità , ed 
altre Ornili Qualità, le quali dalla forma dipeft- 
dono [ poiché qualunque volta quefta fi mu> 
ti , anche di quelle fi fa il cangiamento ] ri* 
piangono in ciafeun di effi F cftenfione , F im- 
penetrabilità , la figura f e F attitudine ad effe* 
divifi , e moffi ; Ma perchè F eftenfione vicnt> 
neceirariamente richiefta dalF accennate eflen- 
ziali proprietà ( pofeiachè il corpo in tanto è im- 
penetrabile , cioè , non può al tempo fteflfo da* 
luogo ad altro corpo , perchè amendue hanno 
eltenfiQA&ie fimilmente. intanto ciafeun di ef- 
fi è atto a prender figura , ad efler mollò , di* 
vifo, ce, pel folo motivo, che la quantità con- 
cede loro quefto privilegio, non potendo ciò* 
che è privo di ella , prender figura , nè e/Ter 
mai foggetto a divisone ) quindi nelF eften- 
fione ' 

■ 

fi.] Petr*Trionf. 

[ijchartcfius denat. nnt. prmc, Phìlofbph. par. t. n. ir. 
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Gone fi dcbbe determinare V eflenza della ma- 
teria . 

Democrito poi pensò» ( , -> che quefta non in 
altro riporre n dovefle , che in un numero in- 
numerabile di corpicciuoli eterni, increati, in- 
divifibili , e dotati perpetuamente di movi- 
mento . e di figura. 

Afirfotile finalmente volle in due maniercJ 
darci contezza della matti U , c primieramente 
fte* fuoi dottiffimi Libri della Fifica la definì pel 
primo foggetto dì qualunque cofa ; e poicia nella 
Metafisica faviamente affermò , non efTer eflk* 
alcuna cofa deteminata , come oro , legno , 
pietra , o altro corpo , che dir vogliamo , nè 
parimente quantità veruna , nè qualità. 

La prima opinione del Cartello, quantunque 
di buona voglia venga da molti abbracciata 
per eifere fpiritofa , ed a prima vifta plaufibi- 
le , con tutto ciò , fe minutamente fi confide- 
ri , non poche difficoltà ci rapprefenta . Noiu 
ho già in animo di fcorrerlc ad una ad una , 
nè metterle fotto gli occhi purgatami di V. 
Sig. Illuftrifs. poiché molte di effe poflbno age* 
VQlmente vederfi in varj accredita tiflimi Scritto»» 
ti * Vorrei folamente,che i Fautori di fimil fen- 
tenza , qualora vogliono % che ovunque fi tro- 
va eftenfipnc , fempremai vi fu materia , mi 
dicefleio , fe Iddio , che tutto può , pofsa , an- 
che 

(ti) Y. Ifcft. U& u Kb. txut.$.* *fr 
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che volendo > in una ftanza diftruggere infiemc 
coli* aria la fottiliffima , e minutiifima Carte- 
fiana maceria , ed al tempo . fte£so valevole fia 
ad impedire, che altro corpo non vi fucceda, 
€ che le pareti fcambievolmente non s* acco- 
dino , nò vengano al contatto . Mentre ciò non 
neghino ( lo che non debbono fare , acciocché 
non arrechino » grave ingiuria all' infinita po- 
tenza del fupremo Signari? > «tv remo 1* eften- 
{ione in lunghezza , in larghezza , ed in pro- 
fondità fenza materia > c feuza corpo : e quan- 
do affermar voleflero , che quel che v' è ri* 
mafo , fi dovefse chiamar materia > non fo , co* 
me falvar potefsero , che pria vi ftefle ancora* 
r aere , e r altro fottiliflìmo etere , fe ciafcun 
di quelli infieme coli' accennata materia non* 
fi compenetrafte . In fimigliante guifa avver* 
rebbe eziandio, fe in tale ftanza priva d' aria^ 
e da per tutto colma , e zeppa d' eftenfione , 
l' Onnipotentiffimo Signore creane, come può, 
un altro corpo , imperciocché quello non* 
trovando verun luogo da refugiar/i , farebbe^ 
d' uopo , che , contra le leggi della natura-* * 
vernile colla già detta materia intimamente a 
farfi un fol corpo nel luogo fteflb • 

Che fe piacene a* feguaci di tal fentenza af- 
fermare , che egual porzione di quella eften- 
fione , o materia della ftanza per i minimi fo^ 
ri delle pareti frappane fuori , e cedefle libe- 
ramente il luogo all' altro corpo , non veg* 

. . • . . . ly.i glO ^ * * 
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gio , come pofTa ciò avvenire , qualora gli 
accennati fori fono in tal ipotefi ftivati , e 
pieni , ed al di fuori il tutto è al modo fteflb 
fenza voto . s 

• 1 <2yindi un* altra difficoltà mi fi prefenta , ed 
è , come i corpi d' eftenfione uguale , e fhu 
dì loro di fpezìe diverfa poflàno eflère di fra- 
riato pefo , e vario momento efercitare , quan* 
tunque con pari velocità fi muovano Pofcia* 
chè , fe la materia , che concorre al componi- 
mento loro , appartiene a quefta baffa terra » 
avrà , per lo fine Inabilito dalla fuprema Prov* 
videnza di confervarla intera , e falva , fem* 
pre lo fteflfb inchinamento , e gravità verfo il 
centro di eflà . Per la qual cofa i corpi uguali 
di qualunque forta debbono efTere nella fteflà 
maniera gravi , come faggiamente fcrifTe il Neu* 
ton («•) unitofi al fentimento di quel faggio Fi* 
lofofante Poeta , che cantò 

Nam fi~ tantundem e fi in lan&ghmere , quom 
tum 

Cotjorn in flmnbo eft > tantundem fendere far 

C or f or ir offici um eft quoniam fremere cm* 

via deorfum : 
Cantra atttem natura manet , fine fondere* 

inani** r 

Dal che tofto ne fegue , che tai corpi , alien» 

chè 

ft.J !» pNfec. Phitefoph. watfkra» ttt.t. prop. #♦ 
U. \ twin* L k de ftcì. Nau 
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che veggono mofll con pari yelpjcità , av*r deb* 
bono ugual forza , o ino mento , provenendo 

Juefto dal prodotto della velocità nella malfa 
ella materia , la quale , le il tutto è pieno , 
%iz^ è , ,chp Èia 4' ugual quantità in ciafe^n, 

Io foj c|ie rollo replicheranno. iOrt«fiapi a 
che ci<> yero farebbe , qualora la materia , eh* è 
dentro il q^ato^no? de* GQ*pi * folle della fteua 
forca : ma una porzione di ella , che in meno- 
miffime parti vicri 4jtvi4,, muovendoli in guo 
dalk in^fo JaLuna^ e <»w gli altri 
«Km > ^hc polarmente movono , sforar 
aandoi* 4i flortfanar/l dal ^n#^ 4eIU Aa^ypr 
luzione , rnjuna ^eriza,, p jncl ina zio ne *, ^ 
gravità efercita y$rfo il msciefiraoi anri ^qj» 
da queita col epp^n^Q sforzo di icoihih dal 
centro , T altra» pQrsien^matfm > che pigra , 
c neghittofa fi troua è tdjmwmm& càcolais» 
viem urtata, e fpinu.aj^n^i^^gtave tìfi di- 
inoltra ; perlochè quantùnque i corpi uguali di 
ipesie dm& *h^ di aria , 

non debbono perciò hefla iìefla maniera appa- 
llavi , ma ^ni pi* i^^terf *xuf» , fe- 
condo la varia quantità delia materia » che in 
fecOntengonct.: ^ • - : ,> 

Ingegnofo certamente fembra il penderò de* 
Cardani ; ma. fccome 1' intendimento mio -? 
molto ottufo , e groflòlano , defidererei , che 
eglino mi mettellero in chiaro piarne diffiqpl- 
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ù, che m' ingombrano la fantafia j Imperope* 
chè quella fottiliflìma materia , che continua- 
mente fi raggira intorno alla terra , per confcf? 
(ione di tali Filofofi ^ttantp più v«lo£$tnei|tg i (fi 
muove > quanto è più vicina al centro dellaj- 
terra , e per lo contrario minor velocità eser- 
cita , allorché per cerchi maggiori fi difcofta da 
efia ; di maniera tale » che iembra poterfi dire 9 
i diverfi gradi della Tua velocità , le in contra- 
rio non venga dimoftrato,eflere proporzionali 
alle diftanze dal cencio di effe preie reciproca- 
mente • Quindi è , che prefTo la Luna , che da 
noi fi trova dittante <5o. lem i diametri terreitri , 
farà la velocità di tar materia 60, volte mino- 
re, di quel che fia preflb la fuperficie della terra; 
ficchè con tal grado di velocità compiendo l'or- 
bita della Luna in 1 7. giorni , ore 7, e minuti 43. 
<*•> che fono ore £55. e minuti 43. farà necef- 
fario il d^e , che tal materia intorno alla ter- 
ra , per aver in fe una velocità 60. volte mag- 
giore > e per ifcorrere la periferia della mede- 
lima , che è altrettante volte minore fcj com- 
pirà il giro delia terza in io> minuti , 655. fe- 
condi , con 4J. minuti terzi d' ora . 

Ciò ftabilito, fi confideri adeffo , quanta for- 
za centrifuga corrifponda alla velocità > che-, 
eiercita tal materia nel fuo moto circolare . Di- 

-i« C mo- 

llerò fi deduce dal mefe periodico della luna, la quale, co- 
me ancora gli altri pianeti , ubbidifcc al moto dell' etere 
in cui e iminerfa , copfcrme vogliono i Cartesiani, 
[t.) C?ò è , perete I: periferie fono come i diametri . 
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inoltra pertanto il famofifsimo Ugenio fri* che 
due mobili uguali muovendofi in circonferenze 
altresì uguali con divedo grado*di; «lecita , te 
forae loro centrifughe fonò come: li quadrati 
deite velocitai dopo di che ftabilifcc egi*, che 
due corpi uguali , girando con pari velocità in 
circonferenze ineguali , fono le loro forze ifu 
ragion contraria de' diametri ; Ondenctìnchiu* 
der fi debbe y che le forze àeiitrirughe di varj 
corpi » i quali fi muovono con diverfa veloci* 
tà , ed in circonferenze difuguali , faranno irU 
ragion compoftà deUaleiripUcé Cagione de' dia* 
metri prtfi contrariamente y e dèlia duplicata 
delie velocità ; Il perchè' ft ^uefte fono reci- 
proche a* diametri [ come effer già ventimi le_* 
accennammo } fa ranno le forze centrifughe in 
triplicata ragione de' medefimi prefì contraria- 
mente ^ concioffiachè tal ragione vien compo- 
ftà della fcmptìce, 1 4eMa ctopikate cagione de- 
giti Aeffl i e percifc &fo*a* centrifuga dell 1 ac- 
centa inatori*v*h* £ rivolge intorno alla fu- 

S;*fiicie deUa terra , fart^wnto ^maggiore cklla 
tXSf centrifuga , che ha vici no alla Luna , quali* 
to il cubo della diftanza delta Lima dal centro 
della terra è maggiore del cubo. del fem.i diame- 
tro dejl* t^r^^cidfcè ia uiplica<ta cagione di 6o* 
*d ju Onde 4fe4 corpi divengono gravi dallo 
sfora*» e dall' urto , che & loro la materia nel efr* 

U J in Ubi <te vi cefHrifaga propi % 
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fcoftarfi dal centro della fua revoluzione ; do* 
vrà dirfi , che i loro pefi > o gravità in diverte 
diftanze dalla terra , tono in triplicata ragione 
de' diametri prefi contrariamente , contra Topi* 
nione del Neuton M e d' altri rinònaatiffimi 
Matematici , che ftabilifcono effer la gravità ne* 
corpi folamente in duplicata ragione de' dia- 
metri prefi contrariamente . 

Oltre al fin qui divifafo è noto , che molti 
de* feguaci di tal Temenza attnbuifeono alla 
forza centrifuga di quefta materia il falir 
de' vapori , e dell' efalazioni , volendo 5 che> 
efsa , mentre {corre per li pertugi > e meati 
di ciafcun corpo , con moltiplicati colpi urti * 
ed agiti le parti componenti loro , le quali , 
fe non fono ben collegate , ed uni^e infiemt^ * 
cedono a quel tal impeto , e all' insù vendono 
trafportate ; Onde dalla fteiTa cagione elfi vo* 
gliono i che dipenda la gravità , e la leggerez* 
za , cofa , che per lo meno merita maggioro 
Spiegazione • ! 

Traiafcio qui 1' accennare » quanto arbitra* 
ria fembri una tal ipotefi , qualora ftabilifco 
fenza prova quefta fottiliflìma materia , la quale 
circolarmente fi muova intorno alla terra , non 
fapendofi neppur la cagione , da cui abbia tal 
moto. avuta l'origine, e venga fempremai con* 
fervato • Non voglio parimente rammemorarci 
che tal materia girando intorno alla terra per 

C i cerchi 

fj.J In prìnc. phyfic. mathem, 
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cerchi paralleli all' equatore violamente i corpi} 
che fono a quello fottdpolti , debbono , da el- 
fo urtati , e fpinti indirizzare il lor cammino 
verfo il centro della ima ; pofeiachè gli altri 
tanto più cederanno lontani dal mede fimo * 
quanto maggiormente faranno dal piano del- 
l' equatore dittanti* 

* Che fé alcuni fautori di tal fentenza moffi 
«JalT accennata difficoltà afleriicono, che la det- 
ta materia fi rivolga per cerchi mafsimi aventi 
il comun centro della terra ; molto ardua > e_> 
difficil cofa farà il concepire , come detti cerchi 
Ugualmente diftantii dalla terra incontrando*! 
fcambievolmente in un punto >• non venga il 
loro mota fatto per tute di ver fé direziona yu 
perturbarli , e tratto tratto a diminuirfi , e ad 
citioguerfi* l'i:*- Ir.: 
- Ma tempo è ornai , che paliamo al fattimeli» 
to d" Epicuro intorno la materia alle cofe na- 
turali appartenente , di cui già ci fiam propofti 
di favellare * Tal penfiero però fc io preten- 
deffi d* efaminare , crederei d' offendere la fa- 
viezza di V» Sig. Illuftrifs. mentre per fe me» 

de fimo fi fa conofeer falfo , e di ni un valore , 

proponendoci , che i principi componenti i 
corpi fono eterni , increati « e d' una varia* 
figura , e d' un continuo » e perpetuo, movi» 
mento dotati , col a ua le fpon tanca mente 
qua » e in là vagando , s* incontrano a cafo 9 
e formano tutte le differenti fpezie de 1 corpi , 

come 
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come avvertì il Poeta Filofofo , feguace della 
Scuola d' Epicuro («•) co i foglienti verfi. 

Et quoniam docui , cu nel a rum exordia rerum 
Quali a fint % & quàm <varus di franti a formi: 
ù ponte fm nwtitent (terno fere ita motti ; 
Quoque modo foffint ex bis res quoque crear i » 
Un tal errore conobbe Cicerone il quale.» 
/ponendo la dottrina degli Stoici % affermò a 
che chiunque ben addentro contempla le cofe, 
fa di mettieri , che ftabiiifea eflcre i moti del- 
la natura regolati da una mente fuperiore ; o 
quantunque (lati vi fieno ancora altri Uomini 
accorti » e pieni di prudenza (f^ che abbiano tal 
dottrina d* Epicuro purgata dagli enQrmifsimi 
errori concrarj all' elter di ragionevole , e di 
Cattolico Filosofante ; non fembra però , cho 
V abbiano renduta libera da tutte le difficoltà , 
che ella moftra. d' avere ; Imperciocché difficil- 
mente s' intende , come poiiano gli atomi , in 
cui confitte la materia del mentovato Autore > 
effer corpicciuoli dotati di figura , e d' eden» 
fione ; e pofeia chiamar fi debbano nidi vi libili , 
mentre la figura , qualunque fia,non può efiere 
fenza varj termini , e fenza un gran numero di 
parti formanti la medefima : ed ancorché le_, 
accennate parti fi giudichino con i Scambievole 
glutine grettamente unite , e da per tutto pri- 
ve 

Ir.) Lucrezio 1. j. della natura delle cofe, 
[».] Lib, ». de Nat. Deor. 
[y] li Battano , il Gaffeadi , il Maignan % te. 
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*è di (pazietti voti , ift guifa the fra V una , e 
V altra no» fi pofla introdurre finimento veruno 
atto a fepararle , poflòno tuttavia in altra ma- 
niera facile ; ed acconcia effer difgiunte : men- 
tre ògiìim chr te velocità «encarpi è d' una 
tale energia , che come avverte' il dottiflìmo 
(«0 Galileo ,e pofcia V infigne (^Torricelli il con- 
ferma , ed ilmoftro iiluftre (*) Borelli altresì, può 
fuperate qualunque , ancorché maffima refrtien- 
2a . Sieno dunque le parti componenti un ato- 
mo » con ifcambievole ftringimento unite % 4k 
pòtrà avere eziandio un còrpo -di* qualunque fi 
vòglia figura , il quale meteo in-motoi, e-di 
grado in grado acquiftando fenza termine vé* 
lodtà , e momento maggiore , ed energìa , fi 
ridurrà finalmente a tal poflànza , che potrà 
facilmente difgiugnere , e feparare le dette 
farti , che con finita , e limitata forza erano 
«fella natura fiate infreme unite , e collegato #n 
Qtìefta pretefa indivifibilità degli atomi fem- 
fera poterti ancor rigettare , qualora' fi confide» 
ri % che non v' ha còrpo dura y che * ftirato 
lo lungo , o dalle bande con' forze con* 
...7 e nardi fof^^alH r nw*^»ga£ 
r idere , e {frappare *; il che avverar tibn ck^ 
vrebbe , fe tai corpi foffero ( come vogliono i 
fautori di tal lentezza ) compofti d' atomi inc- 
elivi- 

\t.) Dialogo fcfto intorno alle due nuove Scienze pag. e 

709. dell' ultima edizione di Firenze • 
fi.] Nelle fue Lezioni Accademiche . 
!;.] Lib. de vi percuffionis C t*i & fcq. 
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divisìbili , i quali colle loro uncinate , e adunche 
parti fra fe s* aggrappaflero , es' avvitichiaiTe* 
ro . Ed oltre a ciò chiaramente fi vede > che le 
parti loro non fono in ciafcun corpo duro del* 
la ftefla natura ; pofciachè alcuni fenza poterli 
(tendere , ed allungare > fi rompono , e fi ftri* 
tolano , come la pietra , il criftallo ec. altri 
poi con gran facilità fi diitraggono. nella guifa* 
che fanno le membrane, il piombo, l'argento* 
r oro , e fpezialmente V amianto ,, di cui ifL» 
fottiliffime .fila ridotto folevano gli Antichi > e 
tele ordire , e formar carta, per iicriYeje IW» 

Vi farebbono certamente ìxìqW altre difficol*» 
tà da portarli contra quefta opinione ; ma^ 
avendo fatto ciò altri degniflìmi Scrittori , di 
buona voglia le tralafcio , eflendo richiamato 
alla giufta confiderazione , che fi dee alle defi- 
nizioni della materia già fuggeriteci dal grande 
S.tagirita. % 

fi.] Al*uxW& , dtfaealut % incc»tamiaahilh . Amtantutla$tin Cj£ 
in na fa tur ,fct fdi alumini fintili* ,f quo elaborato ,mtptì fi**»» 
UUs confictUftf,fUét m Ìg*tm**kB+***md*mi*r q»'dtm , agmntm. 
<r»# flantméj , /W m*iJa arruffa faru mùdmtt tvaàuut ( Dio» 

lcor,lib. $, c. ii*JDiq,uclte tele fette di Amianto folevan» 
gli Antichi formarne anche i ficchi r in cui mettevano » 
corpi morti per abbruciarli' » e conferva* le ceneri . V* ha) 
ancora, una- fur ia di lino iticorobuftibile chiamato éthtfttnum> % 
dì cui g& fonnavanfi fc tele V e gli Antichi folevano getta- 
re fui fuoco le tovaglie imbrattate ne' loro conviti» , per- 
chè knxa alcuna oJfcfa. vonitfero a. farfi pulite , e nette.» . 
Plin. lib. io» cat i* ia. e Kircher. tom, a- Mundi fub- 
terr. Ito. S. p. o*j. Aldrovind» Ubv * de inculi c af» 
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ad iipicgarci 
ria , paio acne Eflì afferma- 
no , che la prima ci rapprefenta foltanto l' uficio, 
che ha nel componimento dei corpi ^ in quanto 
Soggiace a qualunque forma , che ella è capace 
di ricevere* Cosi lei 



il 
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• 







la cSkt ciò , che aik forme de' Templi , e del. 

le Cafe fi (bttopone , e Quelli quel che con* 
tempia i corpi , interpreta le leggi , colti va" la 
terra , e fa mille altre fimiglian ti operazioni , 
non ha dubbio , che £i direbbe il vero , ma^ 
non per quefto ci verrebbe a dipelare , che 
cofa intriiifecamente eflì fotte ro ; Okne ài che 
tal definizione può convenire alla materia di 
Democrito , a quella del Cartefio , d' Empedo» 
*le , de' Chimici eo perocché di ciafeuna può 
dirfi fenza fallo > che fia il primo l'oggetto di 
qualunque corpo , e perciò con quella genera- 
le idea iuggeritaci da tal definizione potrà fofte- 
jierfi qualunque opinione intorno alla materia) 
V altra definizione affermano non effer fqg- 

SSmente in Sece^ dHjS 
«materia , ouello , che eflà non è , anzi ci pale- 
fa. Così chi averle ne' paffati tempi voluto da- 
re ad intendere agi* Indiani , che cofa foflero 
•gli oriuoli , con dir loro , non effere nè ani- 
mali , nè piante , nè verun' altra delle natura- 
li co. 
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li cofe , c artificiali , che confueti erano di {fa- 
re , o di vedere , mai per certo non avrebbo* 
no eglino potuto indovinare il lavorio d' urL* 
tal ordingo ; e poi quella definizione rendect 
non men dell' altra dubbiofi intorno air eflèn* 
za della materia, mentre tutto ciò, che in eflk 
comprendiamo, acconciamente s'adatta a qual* 
fisia altro concetto , che refti da tutte le Sette de' 
Filofofì ftabilito* Ed invero fe i corpi follerò * 
per efempio , d* atomi comporti , verificherebbe/] 
. (*•) Cta, qual mdifemfre indifferente , ed atta 
La materia , or di quelle , ed or di quefte 
Forme fi adorna , e ve/te , 
Ed a ciafeun in modo egual fi adatta; 
quefti altresì , rifpetto ai corpi già coftituiti 
nel. loro eflere , Carebbono indifferenti a dive- 
nire qualunque cofa , benché dir non fi po- 
rrebbero nè qualità , nè quantità , nè verun 
.corpo determinato • 

to , perchè mi fon propofto di favellare con 
tutta V ingenuità , non poflb far di meno di 
non palefar lo sbaglio , che quefti cenfori di 
Ariftotile prendono in rigettare quefte sì lau- 
devoli dottrine j imperciocché il celebrati/Emo 
Filofofo, di favio accorgimento fornito, volle 
coli* accennate definizioni farla prima da mè- 
tafifico , proponendoci un principio generale 
da adattarli a qualunque natura vogliali , che 
abbia la matèria de' corpi fificamente cónfiderati. 

D E per 

tilic, Canz. della Potfìa. 
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- E per véro direVfe più<d* tppiitfcxi fcfctfc* 
ri efaminare tal cofa , ci accorgeremo , che 
Ariftotilc non dice , che la matttia fia il primo 
figgtiè . triadi ^hfema ii prim fog- 

gm&jm fcòfc ^dMMinà però concai dèfini^ 
ione , che cofa fia quefto foggerto ; come nè 
fcurio ftabilifce cali* altra già cfpofta ; pofeia- 
thè netto fteflb 1 niòdó tà&à&fìc<y accentila \ che 
la materia tiòrt dfeB&à ), tffete l al6tifi!à tofa^dèter- 
tninatà , nfc qilalitk > nè^tìàmitS j ma quella , 
e quefte agevolmente polTa addivenire ; vo- 
lendo forfè Ariftotiì^è , che altri , quàlota de* 
fiderino rintracciare là; verà> materia ét f Corpi, 
ne facciano più preci fa inchieda , e con mag- 
gior franchezzajòortlfto' avanti le loro fpecula* 
stoni i fe pùir^TOrntói : noK volefTimò^con alcn* 
ni ftìehziatiTsìmi domini , che egH ne abbia 
fatto motto negli altri dotti fuoi libri , e fpc* 
talmente in quei de'nafcimtfiti,è deHe corru- 
z ioni > i corpi da i quat- 

tro notì élemehtr terra % aria , acqua , e fuoco» 
come da còmun materia fieno compofti . Ciò 
fi vede altresì ,3h'fegli il conferma ne* libri delle 
tiafcenze degli a^imaìf V aflor<^*ifelcrV ehe 
quefti , c quelle piante * che nafeono fponta- 

1 " nea- 

t. 8s» 

[t.\ Omni* éttem mixta eorper* quàtumqac citta medium ( terr* ) 

lecum funi , ea omnibut compo/iu funi JimplUibut % terrà i*W 
intfi t**Oii (W. Ariftotcìes I- ». jihyfic. text 49* M 
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neamcnte , non riconofcaiio altré oprino pitf , 
che gli elementi > <*•> < ìqnr:^ 

Quando però avefle in tal guifa penfato Ari- 
ftotile intorno alla materia' , dubito , che con- 
tro di efla , e delle proprietà da tale Autoré af- 
fognatele militar potettero alcune ragioni , del- 
le quali in altro luogo favelleremo t 

Frattanto o vogliati » che la materia del cor- 
po fisico fieno gli ftefsi elementi , o altra qua- 
lunque cofa , la difficolta grande fi è nel rimi 
tracciare la maltiera , per cui , giufta Epicuro, 
ed Ariftotile, le forine materiali i| e corporea 
fopravvengano alla materia . Poiché fc amen- 
due (*•) empiamente credettero , che il fupremò 
Facitore, di cui Boezio Severino (y) veracemen- 
te cantò : 

O q ut perpetua mindum rdmne gubernat , 
Terrarum cglique fator t qui tempus ab pvo 
Ire iubes , ftM)ilifqne das cunBa moderi ; 
né cura abbia delle coie noftre , nè con veruna 
provvidenza le riguardi ; non fo , come debba- 
no le forme farfi vedere nelP accennata mate* 
ria fempre dell' iilefla natura nelle medefimc» 
fpezie di corpi , e varie altresì tra di loro , fe* . 
condo la di ver fa eflenza de'medefimi* 

VA Ifo. f.CVliTt 

piì Di Demotmo et ne fa tertimòniania Cicerone lib. r. do- 
tilt. Dcor. e Diog. Laer. lib. 9. in Vit. Epic. D'Arinotele 
1* attefta Plutarco de p!ac. Philof. lib* ». c. y e Clan, 

Àlt(T Strora. f. 
(3] De COOfol. Philofoph, lib, 3. 
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Ha fcrittp è vercr lo Stagirita , cffer b: 
ra un principio di moto- j c di quiete <«->:per c*fr> 
forfè pensò poterti agevolmente dedurre le for- 
me nella materia ; ma vi refta femprc nel mo- 
do fteflb'la dubbiezza , che non elsendo le co- 
fe fpet tanti a quefta bafea terra dall' eterna so- 
vrana Provvidenza riguardate , nè tampoco 
U^joto , nèyer conseguente je formcn, xht^da 

dine avere ; cxuil^il^wiir^nto di molt' altri 
antichi Filofofi , che per via di moto debita- 
mente dalla divina Provvidenza regolato > vo- 
gliono , che turt' i cangiamenti foprawengano 
alla materia , in quanto le fue parti pel movi- 
mento trafpofto producono di verfe materiali 
forme , e ipezie di corpi j e così vanno efclu- 
den4otde forme dalla ferie delle ioftaazevji co- 
me al prefente. fanno anco i moderni , a riferva 
d' alcuni Scola iti ci , che tali foftanze fepoke nel- 
r ofeuro fe.no della loro materia pretendono, che 
da effà , comecché pigra , torpida , eaeghitto*» 
fa , vengano nei nàfamenti delle cofe eftrattej*; 
e richiamate in luce , falvo che I' Anima, 
ragionevo 

creata • i rc* r « -hvrt 1 vh n il 1 ^ l 

Non voglio qui perdere la fatica , ed il tem- 
po in addurre le ragioni loro , e di eiTe il valp-^ 
rje j ed. il pefo confiderarfcf efifendo già foto àU>) 



^ Sii ohtioi 



non u 



ni ,«t * .v ? f * 



'tt* 



(i,] Vmti fium motut . (f quieti t ctut . m qui elf 4 lib. 



Digitized by 



FILOSOFICA. 29 

tre volte compiutamente fatto da Uomini cr in- 
gegno , e di faviezza Angolare • Mi contenterò 
folo di accennare quel tanto, che dicono i mo- 
derni Filofofi, i quali pretendono in tal propo- 
fìto acconciamente unirfi al fentimento del gran- 
de Stagirita , che in più luoghi accenna., , 
le forme ( in qualunque maniera fopravven- 
gano aJUa materia ) non effere foftanze ; po- 
fciachè nella tifica (*•> paragona la forma al- 
l' ordine , ed alla mufica • Se adunque , dicon elfi, 
altro non è V ordine , fe non una continuata^ 
ferie di cofe fra loro con certa , e determinata 
proporzione corrifpondenti ; anche la forma 
materiale de' corpi nel folo ordine , e fimetria 
di parti fi dovrà collocare , come ce 1' attefta 
Galeno (*•) e poi ci a parlando della bellezza , 
la quale confitte nella materiale aggiuftata , e 
dicevole forma del corpo , ce "1 conferma il 
Bembo con quelle leggiadre parole H4 ella non 
è- altro , c he una grazia , che di proporzione , e con- 
venienza nafte y e d' armonia nelle cofe ; la quale , 
quanto è più perfetta ne 9 fuoi f oggetti , tanto più 
amabili effere ce gli fa , e più vaghi : il qual fen- 
timento forfè prefo avca dal profondi Aimo Pla- 
tone , allorché fcriile nel Sonfta : tutto ciò ci) è 
tnifurato , effer bello , ed il difmifurato deforme ♦ 
Così la bella , ed oltremodo dilettevole forma 

del- 

|| .) forma tfi umum % ut or io , sutmufic* , !• i. c. y b. 66, 
[*.] Nel lib. 5. de' Dogmi d 1 Ipocr. 
t).] A folio. 1. 3. 
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deli' antica Venero Greca-, eh enei farafoy] 
gio Mufeo del noftró Rèa^ Sovrarib fi. rima- 
va, fra le molte maravigliofe cofe , s' aferive ali 
foto ordine » e proporzione clejle parti dall' in-*: 

dultre Cleomene nel marmo imprefsa : e la bel- 
lezza , o forma » che dir vogliamo , dell' ìnfi- 
gne Galleria di V. Sig. Illuttnfs. ( lavorio al 
parere di efpertiffimo dipintore il più gra zio- 
io , ed il più vago > the dal pennello di 
Giordano wicilTe ) in che.airrot confitte nthe^i 
nella convenevole grandezza , Gmetria , t pro- 
porzione delle paytfi del figurato , e nrflèf -ipasy. 
timento acconciamente inefse fatto, di luce , e 
d' ombre con vajrj colori , or più vivi , ed or 

più leuri? 

Dinoi volgendo il penficro alla mufica , tì- 
fiettali ,che elsa foltanto proviene da tuoni igrar 
vi , ed acuti , che ora maravigliofamente a vi- 
cenda fuccedendofi gli uni a gli altri , ed ora_* 
fra loro unendo fi , fanno tanto più grata i* ar- 
monia , quanto più tali mutazioni con proporr 
2Ìone fi fanno. . 

Se dunque la forma da Ariftotile fimile & 
nde all' ordine * ed alla mufica , non a itro* 
che una fìmetria , e proporzione di parti della: 
materia fembra giustamente doverfi giudicare* 
L'oro pertanto , e la paglia , 1 1' aere , ed il 
fuoco » e qualunque altra fpezie di corpi infen* 
fati fra loro in altro diffimiglianti non fono , 
che in una difpofizione , in un ordine , ed itu 

una 
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Ulta fimctria di parti della materia , giacché efla 
è in tutte le fpezie di corpi la ftefsa fteffifsima 
per fentimento d* Ariftotue. 

Ma ciò i moderni dicono poterti meglio ve* 
dere in altro luogo della Fi fica di quefto ce- 
lebratiffimo Autore , ove egli prende efempj 
dalle cofe artifiziate , per provare le diverfe 
mutazioni della materia , e le varie generazio- 
ni de* corpi , dicendo , altri generarfi o per 
trasfigurazione , come il bronzo in un filmila» 
ero fi trasfigura , o per apponimento di parti » 
come i corpi crefeono , es* aumentano , o 
per ifeemamento > in quella guifa , che la for- 
ma d' un Mercurio fi fcolpifce in rozzo mar* 
mo, quando a forza di per coffe molte parti gli 
fi tolgono, onde il gran Michelagnolo cantò 
(*•) ....... .per levar , Donna > fi font 

in falda pietra dura 

Una *vi*va figura 9 

Che là più tre fa , ti più la pietra [cernei 
Altri finalmente generarli per componimento * 
come quando un palazzo di varie materie vien 
formato ; o per alterazione , fe i corpi nelle Io* 
to qualità prendono cangiamento 1» > 

Fotea dunque Ariitotile , conforme il pare* 

re de* 

f i.J Buoturr. Kim. CTI. 

\uì V. Ari (I. nel lib. ». della Pif. ove patta così. Ti*nt ***** 
1** fimu Jimphàttr y tOi* qmdem $ran>fgur*t»»* , ** Jt*t*a 
4M *M , *Ìi* Ufi eppofiittnt , nt ra y tmgtntut , *U* 
l9Màim* 9 *4 tu Ufi** Hiltutims , ali* nmpfitivH ,*t i*m*t f 

ali* *iitt*iHM* | nf t§ »ftt vtTi**t*r fruttéto* n§m$m% 
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re de* moderni , parlar più chiarq , dkend*»^ 
che le forme non fieno vere foflanze , ma ben- 
sì modificazioni della materia , come giudicar 
fi deono le forme delle cofe artificiali* j 
- Un tal fentimento vogliono [ conforme fi è 
detto ] che fia comune ad altri antichi Fi- 
lofofi, come a Pittagora, ed a Platone , mentre 
il primo affermava, le naturali cofe formar fi di 
materia , e di numeri , efsendo il fuq penfiero 
fimigliantiflimo a ciò , che del Supremo Faci- 
tore fu Ter irto , cioè aver Egli ogni cofa in nu- 
mero , in pelo , ed in miiura dilpofto : ommtu 
difpofuit in numero , fondere , <&* menfura{*>) % che 
vaie a dire , aver dato alle parti Clelia materia 
grandezza , gravità , e numero , cioè forma ,4: 
proporzione ; onde Boezio con Pio ragionante} j 
(»•) Tu numeri: dementa ligas > ut f rigora flàmini f> 
Arida tonmeniant liquidit &c. ■ . ^ y 
Raccontafi ancora , che Epaminonda ed 
Antioco^,-) pel ballo ricevettero onori Jegna- 
latiffimi , e che altresì Cleone , pel canto, d*- 

£o reputato venifse di nobile perenne fimu* 
:ro; poiché fu ofservato , che in una deten. 
minata armonia ; b proporzione f o njanw) 
di mòti la forma del loro dilettevole canta , e 
di quel ballo graziofo confifteva. 
Platone poi aflerifee , ogni corpo naturalo 

' li.) Sap. e. ii. v. ii. 
U.] Boet. de conf. Phil. lib. 9. 
[3 ) Cornei. Nip. nella Vira d* Epaminonda, n. 
M Ateneo lib. 1. cap. 16. ,. : . ... : fc » 
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comportò di frateria ^ed' idee , le quali noiL* 
vuole , che altro fieno * che le forme imprefse 
dal Divin Creatore ne' corpi > fecondo quel* 
Tiftefse, che in mente ab (temo avea ; in quella 
guifa , che Apelle , Tiziano , e Raffaello da Urbi- 
no i colori loro difponendo in tela , con efsi la 
forma d' un Capitano , d* un Giove , o d' una 
Venere efprefsero, fimigliantifsima a quell'idea, 
che prima ti* era data da lor conceputa • 

E qui di paffaggio fiami lecito accennare»» * 
quanto alcuni rampognino a torto i feguaci 
del divin Platone, qualora dicono, voler Que-v 
fli , che T idee Divine fieno feparate , e fuori 
dell' increata mente * quafi che Iddio , ih vo« 
lendo formare un Uohio, una Pianta, un Lio*» 
ne , o checcheflìa , confideraffe alcuni modelli 
fuori di fe fteffo, e fecondo la loro figura impri- 
mede loro acconciamente la forma • Falfo fai* 
fifsimo fentimento , ih cui moftrano, Platone 
sì ba(Tamente riguardato avere l'infinita fapien- 
za , e T immenfa potenza d' Iddio j impercioc* 
che voleva egli , che tutte 1' idee foffero io* 
Dio. Ecco come le chiama S. Agoftino; Forme 
eterne , e per fe fteffe immutabili contenute nellcu 
divina intelligenza : Ecco come le concepiteci 
Seneca il Morale (*•) H&c exewplaria rerum or»* 
ìtium idea s intra fe habet uni'verfarnm , qu$ agen- 
da fur.t , (b* modo: mente comf lexus plenus figu* 
Tftl cft , qua s flato id$at appellat immortali! , im- 

E mutar 

f r.) la epife $y 
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mutabile! , infatigtbilet ; E così finalmente Boe- 
zio Severino parlando di Dio (*•> 

• • Tu cunBa fuperno 

X>mis ab cxcmplo , ftdcrmn pdebcrrimus ipfe 
tduitdum mente gerens , fimìliqui in imagi»* 
■ ' formane • 

Ma d' onde ci dipartimmo , colà tornando ; 
dalle cofe fin qui divifate concludono i moder- 
ni Filofofi » nello ftabilire 1* eflenza delle forme 

Suramente corporee , e materiali eflTere lor me- 
efimi uniformi al fentimento del grande Sta- 
girita , mentre Egli infegna , che non è altro la 
forma , fe non un ordine , una difpofizione , e 
armonia di parti della materia : volendo in ol- 
tre, che un tal fentimento fia più confacevole al 
la ragione , concioffiachè da ciò agevolmente.» 
s* intenda , come i corpi fi generino , e ceffino 
d' edere pel folo cangiamento dell' ordine , e_» 
della difpofizione di tali parti . Al contrario af- 
ferifeono , difficilmente concepirà , che nelle.* 
generazioni puramente materiali fi producano 
nuovamente delle foftanze didime dalla mate- 
ria , e poi lafoino d'effere , quando corrompono 
fi detti corpi pretendendo, che quando non fi 
ricorra continuamente a' miracoli, mai ciò non 
porta addivenire, poiché niuna foftanza [ fe per 
nome di efTà prendefi , come vuole Ariftotile f 
ciò , che fuffiite di per fe ] credono nuovamen- 
te poter produrfi , Q qejfTar d* eflexe colle pure 
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forze della natura ; valevole folo eflendo V òn* 
nipotente Iddio ad ettrarla dal nulla , ed iru 
nulla rifolverla* Vogliono efli in oltre, che più 
vantaggiofa cofa fia per K anima noftra ra- 
gionevole , aver unicamente ella > fra V altre^. 
forme , quefto fingolar privilegio , d J effere una 
foltanza sì perfetta , e sì compiuta , che a niu- 
no, per empio, e malvagio che e* fia , è lecito 
inferire , che diftrutto il fuo corpo , pofTa an- 
che ad efla queita fventura accadere ; cofa , che 
molto facrilega farebbe a penfare , perch* ella 
e come foftanza , e come fpirito non è ca- 
pace naturalmente d* annichilar/? • Confefi» 
fo efler ciò di gran rifchio per chi , o poco 
ragionevol fofTe , o non molto confermato ne» 
gì' infallibili infegnamenti della Cattolica Santa 
Fede , poiché in udendo , che una forma fu- 
ftanziale a perire fia foggetta ; agevole cofa è , 
che .quell* Uomo malvagio paffi di grado iru 
grado dalle cofe più vili , ed abiette alle più 
perfette , e di maggiore ftima , col giugnere 
fino all' Uomo , e nello ftefTo modo della co* 
flui forma conchiuda , come fece quel famofo 
Peripatetico («■) , che pretendendo colle ragio* 
ni del fuo Maeftro poterfi generare ex putrì uh 
vile animahiccio , cogli argomenti medefimi 
veniva a inferire , che qualunque altro anima* 
le , ed anche V Uomo di putredine atto foflfe-j 
a generarfi . 

E 2 Ripo» 

ti.] Cffalp. Qycfl. penpatet. lib. j. \ • } 
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K Ripofta pertanto la natura delle forme còl* 
poree , -e materiali nella modificazione dello 
parti componenti la materia , pretendono i fe* 

S[uaci della moderna Filofofia con chiarezza , e 
àcilità ben grande di fpiegare moltiflìmi effet* 
ti della natura , come > a cagion d' efemplo , 
perchè un corpo fia fcabrofo , o lifcio ; perchè 
leggiero, o grave ; perchè denfo , o raro ; per- 
chè opaco » o trafpawace ; dicendo Efsi, ciò nel 
primo cafo accadere , per efler alcune delle 
parti formanti i corpi più elevate, ed altre più 
deprefle , ficchè , borrendovi fopra coi dito , 
ci accorgiamo , che difordinatamente eflò fi 
muova ; e nel fecondo per effer tutte le accen- 
tiate parti nel medefimo piano ugualmente dif- 
pofte y in guifa che il dito operante al modo 
fteffa mi*na dafuguagliajiza ci trovi • Si chia- 
ma poi leggiero., q- grave un corpo , impercioc- 
ché la gravità eflendo proporzionale alla mate- 
ria , che i corpi in fe contengono [come il Ca- 
yalier Neuton M avverte ] quel corpo dicefi 
fiù grave , che fotto una determinata mole-, 
maggior materia racchiude [ da qualunque ca- 
gione provenga, che la materia eferciti gravi- 
tà , e pefo ; ] e perchè la rarità , e denfità ne i 
corpi ugual mole aventi provengono nella ma- 
niera fletta dalla fvariata quantità della mate- 
ria , quindi quel corpo, dovrà chiamar^ raro , 
che fotto gran mole piccola quantità di materia 

in fe 

fi,] In princip. philofoph. nuthem. Uh. y prop. 6. 
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in Ce contiene , ficcome denfo appellarli V altro 
che fotto una piccola efrenfione gran quan- 
tità di materia racchiude , come a fuo luogo 
meglio fi inoltrerà ; e finalmente, perchè le^ 
parti della materia nel componimento de* corpi 
lafciano pertugi , che o inlìeme fcambievolmen- 
te fi corri fpondono , o da altre parti vengono 
chiufi-, doude nel primo ca£ò addiverrà il cop- 
po trafparente , potendo la luce pattar con li- 
bertà da un eftremo all' altro,, ficcome nel ve- 
tro , nelT aria , nell' acqtaa , e fimili ; e nel 
fecondo cafo fi produrrà il corpo opaco , per- 
chè y venendo alla luce negato il paflaggio , fi 
toglie agli altri corpi il modo di trafmettere^ 
all' occhio le loro fpecic vifibili , che cogft ftefli 
raggi fi diffondono , o che, per meglio dire , altro 
non fono , che raggi diverfamente modificati * 
Qui però notar fi dee , che i moderni pre- 
tendono, fpi egare gli accennati effetti , fenza ri- 
correre a qualità veruna , come confucti fono 
di fare gli Scolatici , che ricercano maifem- 
pre una qualità diftinta , per cui il corpo fi co- 
ftituifce denfo y p raro \ opaco , o> trafparen- 
te ; eflendo eglino parimente foliti , calcando 
continuamente quella pana*, e facil via , di Spie- 
gare altresì, come fi facciano le feparazioni de- 
gli umori nel noftro corpo : come fi prendano 
varj fughi dalle diverfe fpezie de* vegetabili : 
come fra le operazioni chimiche fi facciano 
tanti fcioglimenti di corpi , ora per quel liquo- 
re, ed 
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ire , ed or per queir *ltr<| * eifer ^agioa 4' efòmt 
pio ,> come T argento fi fciolga dall' acqua fo» 
te , è non T oro, ? corjv^quefto , e non 1' ar- 
gento dall' acqua regia fi liquefacela : come il 
ferro fi (quagli in gocce dallo fpi rito di zolfo 
infiammato , e 1' argento , e 1' oro fot amen te 
per elio fi fcorteccino ; come 1' argento vivo 
penetri I' oro , e non jl legnp , la pietra ec. e 
costi» firnil^itói d^owwde di wille , e imlr 
V altri effetu , che C veggono j potendofi ^co- 
me etti afferrnanp , pe? M femplke grandezza,, 
teflìtura , e figura delle parti cagionare varj 
pertugi , e pori, , per- cui. più tpfto quefti , che 
altri umori i corpi ammettono » 

» jSirt qui le opirjipni s\ degli antichi , che dei 
moderai Jilolpfar^i mk ) pianto di riportar^; 
a cotQjQ^deflfe jgbfrlpn ponderar fanno le,, 
ra^iprvg e4^11^ ppijfegpeflze, cj>e indi proven- 
gojHh*}f?Wrnente riflettere , s' apparterrà dar- 
ne ili giiidjlzip , giacché, io c}al bel principio mi 
proppft <&-non voler fppra tal co/a fentenziar^ ; 
parendomi ibi tanto , lenza orTefa, dell' una , e 
deti'c^Wa^parte jppterfi dire ? cuci la forma^ 

^V&/&W*tfi\ futtapzi*fe ,*^cia^:^nfier|ie 

da fpftanza . , , j\ Jt ^\ f • : 

, Trenptpo però fcmbra ornai , che lafciando da 
parte tal, iorta di fpeculazioni , come quelle. , 
che fono nelle Scuòle abbaftanza note, volgia- 
mo il penderò ad altre di maggior importanza 
.« ' w ripu-' 
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rejhKHS'i tra te; quali principalmente anmime* 

rare fi dee il moto , il quale , allorché s' ignori , 
6 vien ancora , come avverte fa gg iamen te lo 
Stagirita (*■> , ad ignorare la natura. * s 
-f Non iftarò Quì a tnettere Torto un, rigorofo> 
ekmé le defirfiaioni , che intomo ali' eflenza* 
del moto ftabìtfróno il Cartefio i Epicuro * ed 
Anftotile , pofciachè febben alcuna di effe non 
foffe tale , che con tutta P elattezza èi : lpiega& 
fe ciò, che vien wopofto, poco, o niente pre- 
merebbe , per euer r effenza del moto da per 
fe fteffa sì patente , e chiara » che niuna mag- 
giore fpìegazione richiede ^ Quindi P inpompa** 
rabile Galileo effendofi prefe la cura di tratta* 
re del moto , volle più toftó fupporre la natu* 
ra , e V wigìwe di «Bb* come cofa per fe fleflk 
evidente , che perdere il tempo in definirla. A 
tal fentimento s' unirono ilBernier<»')ed il dot*» 
tiffimo Niccolò di Martino M i quali chiara*» 
mente s* efpreflero , che il moto pel tal moti* 
vo non fi debba , «è fi poffa definire U Sarà benà 
molto profittévòl cofii r avvifare > quaiito lun* 
gi dal vero ito fia il Cartefio intorno alla quan- 
tità del moto , ed ajle leggi ad eflb appartener 
ri , e quanto altresì fcar fa-mente » ed incauta men- 
te abbiano gli accennati Filofofi Epicuro , ed 
AriftotUe favellato delie cotanto utili > e pto~ 

.. > : i: . infitte*; -> 

|s.) ignorati mùtu y tgnotAiur najura . l\b. 3, phy f. c s. , 
|*.] Atnegè de la philofopb. de GalTendi doute 4. Si le oso» 

ventent fe peut , mi fe doit definii ì 
b ì KeJU jrcfcuojic ai d uovi dimenìi della SUtka 



fittevóJt proprie^ drt»«H^ ft^ifo . Gpacioflia- 
<;hè primieramente ilCartefio* dopa avere ftabi* 
lato <«•> effer il moto un' applicazjw fuccefliva 
del corpo mobile a diverte parvi de ? corpi cjr* 
convieni! v paflk alla confuierazione della quan- 
tità, di eflb i la quale * effer altro non vuole » 
che il prodotto della velocità nella materia M e 
cucito preteade , che nel!' univerfo fi confervi 
tempre del grado fteffo v quantunque jnell' uno 
dei corpi ia velocità divenga nel medefimo 
tempo in alcuni di efli maggiore > minore iru 
altri ; pokia-chè giudica., che quello aumen- 
to , e quella diminuzione di velocità debba fe- 
guire con tal règola > e con tal legge , cht- » 
mukiplicatc le velocità dei corpi nella loro 
maflà , provenga da quefta , e da quelli prefi 
iafieme xroftantemente la medefima quantità di 
moto. , che aveano da principio, • r 

Coti ciò pretende 1* accennato Scrittore po-» 
ter fi agevolmente intendere la perfezione d' Id- 
dio > il quale non fòlo eflèr dee in fe fteflb im- 
mutabile , nella guifa , xhe di lui il dottiffi* 
mo Vida : ■» ■ 

V ÌH tt non todit^ cut noftr$ incoftantia mentis % 
ma operare altresì coti modo iempremai uni- 
forme , cortame r *d invariabile , fuorché in* 
quelle :cofe , ove la ragione evidente , o la ri- 
velazione di vànà ti perluadc il contrario» • . ; 

Tal» ' 

[f ] Princip. philofopfn pai. ». num. i$» 

l» ) U* 4ttfc auro. }é« t i * . ; i 4 

\ 

\ 
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Tali idee del Cartefio , con tutto che inge- 
gnose, non però molto conformi alla retta ra-' 
gione fi debbono giudicare ; concioftìacofachè ì 
corpi , in cui fi fa continuamente una fcambie- 
vole diminuzione , o aumento di velocità , 
fono per lo più dotari dà forza elaftica,per cut 
lì può talmente accrefcere la velocità loro, qua* 
lora fi percuotono , che moltiplicata erta nella 
loro marta , derivi una quantità di moto di gran 
lunga fuperiore a quella , che per lo avanti 
ritenevano . Laonde fe c J immagineremo una 
ferie di cento corpi pofti in quiete , uno acco- 
rto air altro , i quali fi vadano diminuendo di 
mole in progreflìon doppia , dato un tal grado 
di velocità al minimo , rifulterà nel manìmo 
una quantità di moto migliaia di milioni di 
volte maggiore di quello , che forte nel primo, 
come a maraviglia dimoftra il celebratiflimo 
matematico Ugenio M 

Oltre a che non eflendo il moto foftanza , o 
altra entità artbluta , ma bensì un femplice mo- 
do di eflere de* corpi , può di leggieri diftrug- 
gerfi,e venir meno,ficcome veggiamo in fimil 
guifa avvenire alle figure, all' unioni , alle con- 
tiguità , e ad altri fimiglianti modi , i quali 
non v' ha neceffità , che fi conservino nella ftef- 

fa inalterabile quantità . 

Ecco dunque , che toftò fi rende debole , e 

invalida la fpiritofa idea del Cartefio, la quale, 

F accioo • 

fi.) Nel Trattato del molo. 
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acciocché abbia il fuo vigore , fa d' uopo , che 
(U fondata fovra un' ipotefi arbitraria > e poco 
favorevole al vero , cioè > che i corpi , fieno 
duri » infleffibili , e di niuna forza claftica* 
dotati . 

Nè pur pia u (Ibi le fembra la ragione , con cui 
lo fteflfo Autore pretefe di ftabilire la fua-* 
idea , allorché difse, che il mantenimento del- 
la fteflà Quantità di moto neil J univerfo indica 
perfezione in Dio , per dover eflerEgli immuta- 
bile in fe fteflb>e fuor di fe fteflb in tutte le co- 
fc | a riferva di quelle , in cui la quotidiana efpe- 
li enza, e la divina rivelazione ci fa vedere in con-- 
trana : pofeiachè, fe tal cofa veia foflè , parreb- 
be poterfi dedurre * che il potentiffimo Signor 
Iddio mai non opcrafTe colà alcuna oltre V or- 
dinario corfo della natura, > e noi divenuti in- 
creduli ci vedremmo forzati a negare i prodi* 
gj , > portenti , ed i miracoli ; cola , che a gra- 
do non può. cflèr x coloro» che hanno più con- 
venevole idea d* Iddio , e dell' ineffabile fuo 
potere ; Imperciocché fe Egli talvolta opera* 
con»o*dias, e con mododiverfo dal confueto*. 

t perciò ciafcuno persuader fi dee , cfce^tto 
ciò, y che di nuovo aqcade , fojtanto avviene** 
Bell 1 univerfo % e non in Dio > la. cui volontà è 
eterna > coftante % ed immutabile 

Sepo/cjairivolgoiipe^rQalle legp del mota 
daUp. ft^CartefipJfabiUte, non da minori djf* 

fieph 

■ 

» 
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ficolta fétòbra effer ingombrata la fantafia jcon- 
doffiachè primieramente vuole , che al modo 
ftefso i corpi fieno perfettamente duri , ed in- 
fleffibili ; indi ftabiliice fette diverfe regole , le 
quali debbano coftantemente offèrvare due cor* 
pi nella percofla -, o mentre ambedue vengono 
dalle parti oppofte , o qualora uno percuota 
1* altro nella iiia quiete , o finalmente allor- 
ché amendue portando/i verfo la fletta parte > 
quello , eh' è avanti , perchè men veloce , vie* 
ne alla fine raggiunto , e fpinto dall'altro , che 
lo feguiva più fpedito , e pronto. 

Ciò ftabilito , afferma [ regola prima ] il 
mentovato Scrittore , che fe nel primo ca- 
lo tutti due i corpi faranno uguali di velo- 
cità , e di pefo , fi rifletteranno con pari pron» 
tezza nelle parti oppofte , d' onde già vennero : 
Che fe faranno ugualmente veloci , ma dffu* 
guali di pefo , come vuole nella feconda rego* 
la i il minore fpinto dall* altro , che gli 
viene incontro dalla banda contraria , rimbal- 
zerà indietro , e tutti due indette andranno 
con velocità uguale inverfo le medefime par* 
ti : Quando poi foflero uguali , ma di vario 
grado di velocità corredati ; allora quello t 
che farà più lento , dopo il concorfo > fi muo- 
verà con pari velocità , e colla medefima dire* 
zione dell' altro , affermando egli ciò nella terza 
regola • Se in oltre uno dei già detti due cor.pi 
fia minore , e pofto in moto neU* urtare 

* » V al* 
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T altro maggiore , eh 1 è in quiete , non gli co* 
manicherà mai del Tuo moto , ma da elio farà 
tifpinto in dietro ; e tale è il fuo fentimento, nel- 
la regola quarta. All' oppofto poi qualora il cor- 
po maggiore s' incontrerà col minore fermo» e 
«mieto, gli parteciperà tanto del fuo moto, che 
(ara badante a farlo muovere infieme verfo Uu 
medefima banda con ugual velocità , minore pe- 
rò di prima [regola quinta. } Ed allorché i corpi 
fieno ambi uguali , ed uno di loro percuota V 
altro coftituito in quiete con quattro gradi di 
velocità , parteciperà a lui uno dei detti gra- 
di , e co i tre rimanenti tornerà indietro , co- 
xne è nella regola feti a . Finalmente confi- 
derà nella regola fettina , che fe due corpi 
dileguali , i quali fi muovono colla fte/Ta di- 
rezione , e con diverfa velocità , in guifa che 
quello , eh* è avanti > (la più tardo , ma di gran-* 
dezza fu maggiore dell' altro , che immediata- 
mente lo fegue con maggior prontezza , ogni 
volta , che V eccello di velocità dt quefto , fo- 
vra la velocità dell' altro. , eh' è avanti , farà 
maggiore di quel, che fìa V eccedo della mole_* 
del più grande, fopra quella del più piccolo, al- 
lora quello eh* è più veloce , trasfonderà tan- 
to del fuo moto nell' altro t che amendue an- 
deranna verfo le medesime parti collo fteflò 
grada di celerità * Che Ce: poi 1' eccelfo della^ 
velocità del minore fovra la velocità dej mag- 
giore farà più piccolo, che l' eccello della gran- 
dezza 
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àczza di quello fopra il minore , allora il mi- 
nore fi rifletterà indietro con tutta la primiera 
fua velocità • 

Quefte regole del Gmefio , ficcome vengono 
ftaWite full' accennata ipotefi , che i corpi 
fieno infleflìbili , e fenza forza elaftica , così ef- 
fondo quella falfa , anche quelle poco concor* 
di alla ragione fi deono giudicare . 

Ma ciò , che maggiormente fa d* uopo confidc- 
rare» fi è , che anche in tal ipotefi la prima regola » 
la quarta xegola , la fella , e parte altresì della 
fettima,che in due membri é divifa > falfe appa* 
lifeono . Imperciocché nella prima fe due cor» 
pi uguali ( intenda fi però di pefo» e non dì lòia 
eftenfione ) ed ugualmente veloci venendo da 
parti oppofte s' incontrano » debbono perdere 
ambedue il loro moto , e non ribatter fi indietro* 
come vuole il Cartefio ; pofeiachè fcambievol * 
mente il moto di uno eftingue il contrario me 
to dell' altro : nè in diverta guifa puote ac<> 
dere , fe non fe di forza elamica vengano dota- 
ti ; poiché in tal calo , nell* urtarfi infieme si 
tatti corpi , per la natia loro elaftica forza fi 
comprimono* e s' avvallano» finché la reniten- 
za , che hanno le parti loro componenti ad ef- 
fer molle dal proprio luogo , non divenga al* 
le forze comprimenti uguale ; avvegnaché qua- 
lora quefte fodero ancor più vegete * e gagliar- 
de , conti nuerebbono a far violenza , e fempre 
più fpignerebbero all' indentro le accennato 

pani» 
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pàrti. Celando poi tali forze, le parti gii pre* 
mute dell' uno , e dell' altro corpo liberamen- 
te efercitano la loro portanza , e nello fvolgerfi , 
ed ifpiegarfi ciafcuna di loro con forze uguali 
rende queir urto , e quella fpinta al corpo , 
che già in iftato violento coftituite V aveiu; 
quindi i due corpi debbono tornare indietro 
con quella velocità , con cui s' urtarono * ~ 
- Diiccrrrendo por delia qu*rt* regala ffetftL. 
corpo fia minore dell'altro poftoin quiete, pufc 
acqui ilare un tal grado di velocità , con cui 
agevolmente obblighi queft' altro al moto , an- 
corché la quiete nei corpi confifteflè in un*u 
forza afsoluta o J per cui refifter potette al mo- 
vimento ; concioffiacofachè fi potrebbe si fatta- 
mente aumentare la velocità , che valevole fof? 
fc *4i gran lunga a fuperare qualfisia refiftenza* 
' che veniflè cagionata dalla quiete; qualora però 
queftanon fotte di forza infinita, come > per ve- 
ro dire , e(Ta non è , pofeiachè femprem ai di- 
pende da una mole finita • Di ciò fa a noi am- 
pia fede la Cartefiana Scuola, pretendendo J che 
la minutiflima polvere del primo elemento non 




ivapon , e delle efalazioni y ma foco altre» 
muova , e raggiri i pianeti medeflmi . 1 
Oltre di che fe un corpo duro, ed infletti- 
bile con tre gradi di velocità urterà un altro 

»i j . . .. V ?«"« ** ( ' . 7 ■ pjyf ,. 

Ciò ftabilifce iè Cartefio odia P. *. Princip. philofopf/. 



Digitized by Google 



FILOSOFICA 4? 

più grande il doppio , che fia in quiete , age* 
volmente gli comunicherà due gradi della- 
fua velocità , ed amendue uniti infieme ande- 
ranno con un grado di erta » avvengachè tre 
gradi di velocità dillribuiti in un corpo tre vol- 
te maggiore vengono a ridurli foltantp ad uno. 

Nella fetta regola quantunque due corpi fie- 
no di pefo uguali , ed uno di loro già pollo in 
quiete venga percoflò dall* altro con quattro 
gradi di velocità , gli comunicherà la metà 
del fuo moto > in guifa che andranno tutti due 
infieme verfo le medefime bande, e con pari ve- 
locità; non eflendo giammai vero, che gì* im- 
prima folamente un grado di eflà , e co i tre ri- 
manenti fia rimbalzata indietro ; mancandogli 
la neceffaria forza elaftica , per cui fotement^ 
può rifletterli ,* perlochè fi rende eziandio falf* 
la feconda parte, della fettim* regola del men* 
Covato Cai tefio * 

Meglio però ciòcche di vi fa mmo*, e più chia-* 
iamente*épparirà , ogniqualvolta a lungo, de- 
gli effetti aV corpi , che fi percuotono y favek 
leremo; giacché di prefente fa di meftieie, che 
pattiamo a confidiate % quanto poco ci abbia- 
do- fuggente intorno al moto gli altri due an^ 
fichi Filosofanti Epicuro , ed Ariftotile* 

Il primo pertanto , dopo avere inabilito, che 
il moto è nn lajfaggio da un luogo ad un ahro(**> 

delle. 

- 

Vi A pprcir. il Gaft X fc fhi£fc& l« 1. h d« notti > & muiau 

IUUA* . ; 
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delle più belle , e più «ili proprie* di lui nii*«K 
na contezza ci da ♦ <«•> 

Il fecondo poi anche in tal materia volle di- 
portar fi da Metafifico , non ci (piegando altra 
colla definizione del moto, fé non, eh' egli è un 
atto > che vale a dire > una perfezione del corpo mo^ 
bile ^ in quanto ì mobile. M Quindi fa il paiiaggio 
arila divifione del moto ne' riioi membri , dicen^ 
do > altro effe* *m>tod* generazione ; altro di 
corruzione ; ed il terzo finalmente di cangiai 
mento » Queft' ultimo piacegii in tre altre ipe- 
zie di fuddividere ; e la prima vuol, che appar- 
tenga al moto locale » la feconda air alterazione, 
e la terza all' aumento > e alla diminuzione* Al 
moto finalmente confiderà poterfi opporre o U 
quiete , ovvero ateo- movimento > come il mo- 
to «riP insù f oppone al «lòto allo ingiù per 
lunghezza > ed ri moto a deftra s* oppone-* 
al moto a fini lira per larghezza , ed il moto 
d' avanti è contrario al moto all' indietro per 
profondità O ) affermando ancora eflft* impof* 
fibile > che fi faccia un moto regolare fovra um 
grandezza irreg olare , <4.) e che un moto con- 

- i - » fimil- . 

(i l Ciò apparite* da quello» die di Lui hanno riferito Lucrc* 

aio, ed il Gaflicndi. ' .. r *• 

f».] tniii in pentii , f u*tc»»< in fitéMé .HÌTlÉÓt liK 

3. pliyfic. c. t. 
U -3 Lib. J. phyf. tex. 50. 

(4 ] Lib. cit. tex. 44. • • •• - • £ 

f J.J Lib. 8. phyf. tex . 4%, « * . - - .4 
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fimilmente al moro circolare non vi fia mòto 
contrario (*•) , e che finalmente ai corpi fem*. 
plici convenga un moto femplice , ed a* mifti 
Qh mòto mifto (*•> i 

Quefta è V idea , che Ariftotile principàl- 
mente ci dà del moto , e delle fue proprietà j 
fe poi efla Ha la vera , la perfetta , e la com- 
piuta , lo lafeerò giudicare a chicchesfia, che^ 
abbia ancor mediocre ingegno . Io foltarttò 
m' avanzerei a dire, affidato fu gi' infegnamerP" 
ti fuoi , che fe la natura non opera alcuna co- 
fa invano M , qualora il folo moto locale può 
efler V unico autore di tutte le forte d* altari- 
zioni , di nascimenti , di corruzioni , d' aumen- 
ti , e di diminuzioni , fembra fuperfluo , che fi 
debba ricorrere a tant* altre fpezie di ttfò vo- 
menti , lo che 

(4-) Nè fit per fantafia giammai comprcfo , 
né concepir fi puote da chi fi fia agevolmente. 
Nè dee recar maraviglia alcuna , che V accen- 
nato moto locala applicato alla materia , fi\* 
•per le nafcenze , ed alterazioni de* corpi sì fat- 
tamente baftevole , che di tante , e sì divérfe 
* mutazioni unico > e folo autore chiamar fi «of- 
fa i concioflìachè nelle operazioni , eh* e* fa in 
quefta bafTa terra., o nuovi corpi generando , o 
altri alterando , o feomponendo , o aumen- 

. r. :. fiv*.^ V.-»'/»*^ itO»©»* 

[x.] Lib. t. de Gelò tex. 4». 
[%.) Lib. 3. de Celo tex. 5*. & 41. 
[5.] Lib. de comm. anim. greflu . 

[40 Dani. Par. 1$, . . 
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co » o diminuzioni in cffo producendo * rutto 
il vigore , ed energia riceve dal Sole , il qv£- 
le avvengachè unico , e folo fia , doride 
al parer di Macrobio <*•> , e di Boezio il nome 
fuofart), 

W Quem , aaia refpieit omnia filar , ? 
Fere M^Er dicere SoUm y 
ciò non ottante tutte le cagioni in fe racchiu- 
de * e fa vegetare , e crescere , e conferva , e 
irodrifee , e perfeziona , e rinnuova , e rifcal- 
da i e commuova , e feconda , come 

iy) Q**gt*> c ^ è padre d'ogni mortai n*ita. 
E a dir vero, il Sole, fecondo il fuo vario afpet- 
to , e diftanza da quefto globo terraqueo , mo- 
difica jtt varie guife il moto » che imprime ijel- 
la materia» per cui ora le parti di e (la , che fa- 
rebbono fiate pigre , e neghittofe , leggiermea» 
te commuove » ed in altra politura trafponen- 
dok a nuove generazioni di corpi le adatta j 
come fa appunto in tempo , che 

(4 > Ad albergar eoi Tauro fi ritorna ; 
perchè allora , tramandata da Lui maggior 
pia di raggi , per cui V aere vkn alterato > _ 
commoiTo % vedeft » che frettoloso 

M Zefiro torna > e il bel tempo rimena , 
c col favore di sì graziofo vento > che prende > 
. .» f <. • • * e feca 

fi.} lib- t. de <?»verr nomin. Sotìs , àeq. eius 
I».] t*. * 4c Cosfeltt. phitofopb. nttt. ». 
1)0 Dani. Par. ti* 
(4 ) Pctr. So», * 

M 
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f feco porta dell' umido fomminiftrato dalle-i 
piogge > e dalle nevi del paflato Inverno , 
H4 Creftunt arbufta , & fetut in tempore fund:int % 

Qupd cibur in totas ufqne ab radiùbut imir . 

Per trutte os sCt per ramos diffunditur omnet. 
h pofeia il mentovato Pianeta aumentando il 
calore viene molte parti de' corpi fra loro uni* 
te a difeioglierc * e diffidare , come nell' Eftate 
accade ; dipoi a poco à poco diminuendo il 
foverchio Aio vigore i benché di nuovo accon» 
riamente agiti , e commuova le parti compo- 
nenti la materia » non perciò nuove generazio- 
ni provengono , mercecche nell' Eftate man- 
cò in gran parte quell* umidore , che per lo 
produzioni richiedevafi ; e viepiù nell 1 Inverno 
i raggi fuoi obliquamente fpargendo , opera», 
con sì lieve pofla , che quand' anche per le»,- 
fopravvegnenti piogge , e nevi non manchi il 
neceffàrio umore , non può difporre , ed or» 
dinare la materia nel lavorio di nuovi corpi; 
quindi la terra fi trova di orrido fquallore-. 
ricoperta ; per la qual cofa graziofamente fu 
ferino. 

Se il Sol fi feofia^e lafc/'a i giorni brevi » 
Quanto di Mio atea la terra , afeonde ; 
Fremono: venti, e portan ghiaccio y t ke*vi 9 
Non canta augel\ nè fior fi *vede , o fronde ; 
Che fe finalmente il Sole agita le già dette par» 
ti della materia con tal dilicatczza , che dal re* 

G 2 1 gnen- 

(t.] Lucrezio Jib. J» della natura delle eofe v. 3 j». 
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!;nente loro fcambievol glutine non fia valevo^ 
e a (epararle , ed a difgiugnerle, viene a prò-» 
durre una fempiice alterazione di qualunque^ 
fpezie vogliafi che ila* 

Non vedo dunque neceflìtà veruna d'ammet- 
tere il penfiero degli Stoici y che volevano, chi 
Iddio fofle da per tutto fparfo , e diffufo ; dichia- 
randolo V Anima dell' Univerfo , per la quale 
vemffe a tutti corpi , fecondo il loro proprio 
eflere, comunicato e fpirito, e vigore , accioc- 
ché potette ciafeuno di elfi esercitare la fua ope- 
razione ; E quantunque tal fentimento forte al- 
tresì abbracciato dal gran Poeta Latino men- 
tre ne' Campi Elisj indufle Enea a ragionare col 
fuo buon vecchio Genitore in cotal guifa : 

Trinci fio Celttm , ac ferrar , compofquc 
li q ite ni e s y 

Lue entemque gloh um Lune , Titaniaque ajlra 
Spiri tus tatui alti , totamque infufa per 
arttis 

Mens agitat molem , <Jf toro fé cor far e mifeet; 
Non perciò fi debbe da noi feguitare : Peroc- 
ché Iddio , è vero., che intimamente è prefen- 
te a tutte-le Creature, e come Padrone, e Pro- 
ducrtore , e Confervadore , concede loro fpiri- 
to , e lena .neh" operare ; ma non fi dee già 
affermare in verun modo , eh' egli fia 1' anima 
dei corpi, per cui prendano la forma, e divenga- 
no animali , come della terra madre fecondif- 
fima de* corpi avvertì beni/fimo V infigne^ 



Digitized by C 



FILOSOFICA «g 

Tòrquato Tàflb * cui » conerà una tal falla opi* 
tùone piacque d£ cantari: * 

-•<«•) A/<f veftire osò d' alma fatante 

La terra , e molle dar fua mente al mondo * 
E farlo Dhy non che far ante v vivo » 
Animai , che tute? altri accoglie in- grembo % : 
Male intefe di Dio que' facri detti , 
E in peggio r parte la fentenza torfe ; 
Terch y alma non atea V arida terra , ^ 
Ma chi le comandò , largille ancora 
La virtù di produrre i nuovi parti • 
Esperò, vero, che, quantunque la terra abbia 
in fe nafeofi tutt' 1 principi, per cui proviene^ 
in e(Ta la virtù di far innumerabili produzioni , 
le manca però la pofsanza di conceder loro 
queir aggiuftato convenevol moto , pel quale 
elfi , che già erano pigri , e neghinoli , accon* 
ciamente fi commuovano» , e vengano ad una 
fcambievole unione > rapprefentando corpi ìru 
varie guife di 1 polli » fecondo la varia figura , e 
il diverfo loro accozzamento» « v 

Quindi il faggio providiffimo Signore do* 
nolle il benefico Pianeta del. Sole , acciocché 
di continuo fpargendo efso calore, e luce, delfe 
con quella , e con quello a tutt' i femi , che in 
fe contiene , fpirito^lena, e moto , che di ne- 
celfità loro conviene , ficchè polTano efler 
baftevoli a difporii in sì varie guife , e faro 
maggiormente fpiccare il diverfo lavorio del 
fovr^no fapientiflìmo Signore. Grande, per ve- 
li.] Nel Poema delle 7. giorn. *0 di- 
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ro dire, ed ammirabile fi è il magi fiero di Dio J 
concioffiachè da queft* unico Pianeta , benché 
immenfamente da noi dittante , dipendono tutte 
le maraviglie di quefto ampio noftro Teatro . 
Quindi quel buon vecchio di Socrate , qualunque 
folta, rimirava il Sol nafe ente , ed attentamene 
te confiderà va i tanti effetti , che produr fuo- 
le | rimaneva per lungo tempo eftatico, e qua** 
fi fuor di fe iteffo * Ma lanciando da parte una 
tal digrelfione a «quefto luogo non confacente, 
tempo è di conchiudere, che il fola moto loca- 
le eflendo baltevole a tutte le operazioni dei 
corpi^fembra fuperfluo andare in traccia di tan- 
te force di movimenti, qualora la natura, ch'd 
faggi a , ed accorta , fa , e può ne' tanto varf 
fuoi lavori fervirfi d' un folo linimento , che 
in viltà , ed energia equivale a tutti gli fru- 
menti e grofTolam , e fini , e taglienti , ed ot- 
tundi qualunque efperto Scultore, che maneg* 
glandoli in varie guifey riduce un ruvido ma- 
cigno a tal perfezione , di farlo apparire un 
nomo , cui non altro fembra mancare , cht* 
la favella ; appunto come fece quel!' infigne 
Scultore y dir cui fa menzione, il Galileo il 
quale rappfefenrò nel marmo un tiicsfè filli**/ 
name , la cui vivacità , e fierezza era sì gran- 
de , che a chiunque miravalo , anche allo ftef* 
fo Scultore , muoveva fpavento , {Mene t*tm 

£r.] Dia!, t. de f due Sii pag. 104. deli» e<Jizion di Firenze 
del il;». 
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tò lo ferito y c la movenza era ofera delle fuc+ 

Con queir unico finimento , che altro non 
è > che moto locale , fi fa maggiormente fpio 
care V incomparabile faviezza del fupremo Fai 



citore , che fol con elio abbia Caputa di- 
fporre in tante diverfe forme la rozza mafia di 




^ A Ìareb6e ìfata cofa più 

plice t più piana > e più alla ragione confaceli 
te » fe alami feguaci d' Ariftatiic y m vecchi 
tf impiegare il tempo in quelle minute fpecula* 
zìoni , aveiTero feelto per aggetto de* loro pen» 
fieri V unico moto locale , e fulla (corta delle 
tegole , e degi' infegiiamenti de* moderni avefi 
fero fedamente ricercato le fu* si beUe y 
ragguardevoli proprietà ; pofeiachè non mani 
Cava loro certamente un vaftiflimo > e feitilif* 
(imo campo , ove poteflcro liberamente fpazxai 
re , e nel tempo fteflo coglierei più bei fiori » 
di cui fempremai fi trova adorno ? Concioffia^ 
chè»' confederando primieramente il moto de* 
gravi, che lafciati in libertà veggjonfi cadere* 
e verfo il centro della terra affrettare il cam~ 
mino > con Più faggia rifleflione faceva loro 
d'uopo confioerare» che ne 1 corpi privi di 
ti mento > e ài ragione, non eflèn do vi alcuna 
forta d' appetita > in muna maniera quefto effer 
poteva la cagione , come eiu credono , di tal mo- 
vimento . Quindi giufto era, che altra più plaun 

Cbil^ 
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ubile ragione , fe non vera [ giacché 1* ihchie«i 
fta di efla è molto malagevole ] ricercaflero , o 
quella ne ir interna folta nza dei corpi, oppure, 
eomc vollero il GafTendi , -ed il Cartefio , fuo- 
ri di effi ; ma iempre però a' medefimi applica- 
ta * Dipoi degna farebbe itata la ricerca , le la 
cagione , per cui i corpi fi portino verfo ileeiH 
tro della tetta, debbafi itimaredi fvariata , o più 
folio [ come già moftrat* V; Sig. Illuftrifs. in 
altra mia appartenente alla gravità ] della ftef- 

Ùl natura in qualunque fpezie di corpi , e colia 
ftefla energia operante in qualfisia loro gran- 
dezza ; che cosi avrebbero conosciuto , efler 
falla r oflèrvazione d' Aristotile (ajy che i gra- 
vi nel mede fimo mezzo fi muovono con velo- 
cità proporzionale alle loro gravità , in inodè 
che una palla di ferro mille volte più gravai 
ti' un' altra > io fteflo viaggio mille volle più 

. io però non fono lungi dal credere , aver 
egli così, fenaa farne la pruova , immaginato, 
pofeiachè fembra a prima vifta * che debba in 
tal guifa accadere $ tome appunto effènde pa- 
rato al chiarimmo BordU*»-* a eh» mé' 
tmyolofi V aria effer dovefle più pelante , 
Tiei feren i , fenza farne efper i men to , franca men- 
te affermò, che il mercurio nel Barometro ih 
quei tempi fale-più alto, che in queffi , quando 

* ' la fpe*i 

"Yb ut. Cpkjt: c\\ fcx. 74 . V - f 

(v.j'Lib. de niotion, nat. ». gravit. pend. prop. 115. 
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la fperienza regolarmente ci dirrroftra, ellèr ciò 
falfo totalmente . Potrebbe altresì efler avvew 
mito, che Ariftotile intento ad applicazioni più 
ferie avefle ratto oflervare da alcun altro la-» 
difccfa dei còrpi gravi ; ed in tal cafo farebbe 
lecito affermare , che quefti o tifato avefle po- 
ca attenzione, e diligenza, ovvero, ch'c'-fofsc 
nel novero di coloro , che y teifcimonio Aulo 
Gellio , erano fenza capo , ed avevano gli 
occhj dietro alle fpalle; imperciocché chiunque 
gli ha in tefta,come il Galileo, gli vide quafi 
nel tempo ftefso giugnere in terra ed il P. 
Riccioli (3 ) dice, aver egli fatto nella Torre de- 
gli Afinelli di Bologna fperimento intorno alla 
caduta de* corpi per pefo , e per grandezza difc 
ferenti , avendone prefo uno d' once 1 1. e dram- 
me 4. e V altro d' once 11* e dramme 4. e la- 
nciati ambedue cadere nel medefimo iftante dal- 
ia ftefla altezza , trovò il più grave arrivato già 
in terra non efler dittante dal meno grave, che 
dodici piedi , quando , fecondo il dir d' Ari- 
ftotile , dovea trovarfi la differenza di cenqua- 
ranta in circa , giacché l'altezza della Torre -era 
di piedi dugentottanta , e nel pefo di que'due 
corpi v'era la proporzione quafi dupla, di mo- 
ri do 

•"•7; Il > — ; • * >> s '« • * 4 * 

U\ tjb* 0- c. 4. - 

[1. J Fece Quefti replicate volte V efpenenza in Pifa , allor- 
che era ivi Profetare di Matematica, dall'altezza del Cam* 

. panile , coi!' intervento d'altri Profetati, e della Scolarefca; 
V. la fu* Vii* fcritt* dal Vivimi, 

[5.) HeJ fuo AjBi9^fh..i .*. .-- 
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do che quel pocolmo , che '1 maggiore nel fuò 
cammino anticipava , non da altro dipendeva » 
che dalla refiftenza minore , che trovava nel* 
l' aria , per la minor fuperficie 9 di cui » rifpet- 
to alla roafsa , era dotato W • Quindi tolta 
ogn* impedimento ( come avviene nella mac- 
china del Boile, eftratto che fia da effa 1' aere] 
non foio gli accennati globi , ma ciafcun cor» 
po di fvariata fpezi e , come 1* oro , e la piu- 
ma , fecondo gli {perimenti del fenfatiflimo 
Gravefande(**)difcende con pari velocità • Ogni 
differenza di celerità adunque proviene dal 
mezzo, e quella fi fa maggiore, o minore » fe- 
condo la diverfa denfità di eflb j concioffiachè 
noi veggiamo un pendolo compiere più pron- 
tamente le fue vibrazioni nel voto , che nel- 
T aria ; ed un grave cadente maggior velocità 
avere nell* aere , che nell* acqua ; riflettendo noi 
però, che le velocità del medefimo corpo caden- 
te per diverfi fluidi non fono , conforme voleva 
Ariftotile , in proporzione contraria alle denfi- 
tà de* medefimi > in guifa che , pofta 1' acquai 
mille volte più denfa dell' aere , un corpo al- 
trettante volte difcenda per quefto , che per 
quella ; concioffiachè può avvenire , che caden* 
do due mobili per P aria , uno con doppia, o 
tripla velocità dell' altro , fe poi amendue Ci 

pon- 
ti.] V. iì Gali), poto. prhn. intorno alle due nuove Sciente* 

desinoti pag> 135. dell' nlt.edix. di Firenze. 
[».) Phyfic, elcm. mathem. 2iU 1. c. ix. p. io, oum. 77» 



FILOSOFICA. ^ 

pongano neil' acqua > fellamente il primo per 
efla difcenda , rimanendo 1' altro a galla ne* 
ghittofo , e pigro ; lo che fucceder non do- 
vrebbe giammai > fe vero fbffe ciò , che Anno- 
tile ftabilì da principio ; mentre nell' ipotefi t 
che T acqua fia mille volte più denfa dell 1 aria % 
V accennato mobile cadereobe per V acqua con 
una millefima parte di quella velocità , che difce* 
fe per l' aria . Non e/Tendo pertanto le velocità 
ne* corpi proporzionali alle denfità de' mezzi 
contrariamente prefe , falfo ancor fi rendo 
quello , che lo fteffb Autore conchiudeva per 
rigettare il vacuo già dagli Antichi flabilito , 
cioè , che , dandofi '1 vacuo , i corpi cadenti 
dovrebbono muoverfi con infinita velocità , 
che vale a dire, in niun modo dover efll difcen- 
dcre , mercecchè con infinito grado di velocità 
incapaci farebbero a muoverfi . 

Non farà difdicevole 1' accennare , come il 
mentovato antico Scrittore fra fe la discorreva , 
pofto prima per bafe del fuo ragionamento 
quello , che teftè dicemmo , cioè che le velo- 
cità del medefimo corpo per diverfi fluidi ca- 
dente , fono in proporzion contraria delle den- 
fità de' medefimi . Fra la denfità , diceva egli ^ 
d' un fluido di qualunque forta alla denfità del 
vacuo non v' ha proporzione alcuna ; adunque 
fra la velocità d* un corpo , che in qualunque 
fluido difcende, alla velocità del medefimo per 
lo fpazio voto,niuna proporzione e/Ter vi dee* 

H a Onde, * 
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Onde i efendo nel primo cafo la velocità aK 
quanto ritardata dai fluido , che gli refifte , e 
niente nel fecondo » fi dee giudicare > che fiau 
in quefto una velocità infinitamente maggiore , 
che- in quello jhi . o<- y~i. b HrU.u 'jìì% 

Ma gettato a terra il fondamento > che le^ 
Velocità de' (corpi fieno fra loro in ragione con- 
traria delle denfità de' mezzi , fa di meftiero , 
che tutta la macchina vada in rovina .-parendo 
altresì conforme alla ragione , che qualfivoglia 
corpo debba dalla natura effer dotato d' uru 
Certo grado di velocità , che nel difcendt r e 
non polTa crefcere , nè diminuire r fe non ven- 
gagli dato impulfo , o fattagli' refifteriza ; 
quantunque nel voto , ove non fi trova alcuno 
impedimento , difeenda con grado maggiore 
di velocità ; quello però debbefi riputare cT un 
certo determinato grado , e mi fura • Quindi 
poteano i già mentovati feguaci d 5 Ariftotile_» 
paflàre con lor profitto a indagare , fe la gra- 
vità de' corpi fia in qualunque diftansa dal co- 
mun centro fempremai , giufta il parere del 
Galileo , invariabile , e collante , ovvero diver- 
fa ih qualche determinata proporzione , o di- 
retta , o reciproca delle diftanze dal centro 
della terra • Cosi il Torricelli in una fua lette- 
ra fcritta al celebre Matematico Michel Ange- 
lo Ricci , che poi eia fu inalzato al grado del- 
la Porpora , avvisò , la gravità eflere in re- 
ciproca proporzione delle diftanze , ed il 

« Neu- 
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Uteuton N > David Gregorio , il Leinvii 
zio (3-) , ed altri celebrati/fimi Matematici affer-? 
marono , la gravità ne* corpi efler in reciproca 
fagione de', quadrati delle di ftanze, giudicando 
eglino , che tal proporzione fu più conforme-* 
ali' ofTervazioni , e Spezialmente a quelle de' 
movimenti de' Pianeti » ed alla già nota rego» 
la in cflì dal Keplero oflervata , cioè , che i qua- 
drati de* loro periodici tempi iiano come i cu- 
bi delle diAanze dal centro delle loro revolu» 
zioni ; pofeiachè ciò non può difenderli , fe non 
in queir ipotefi 5 che la forza « con cui fon fero- 
pre diftornati dal loro moto rettilineo per la tan- 
gente da efla deferitta , e verfo il centro de' lo- 
ro movimenti rifpinti , e nella ftefla curva rite- 
nuti » rimile fia alla gravità , che al detto centro 
inclina , e che fi va cangiando nella Sopraddet- 
ta ragion reciproca de i quadrati delle diftanzew 
Non vi manca di più , chi coitantemepte 
creda 9 che la gravita ftia direttamente , come 
le diftanze dal centro della terra , nella guifa , 
che penfarono il Borelli , almeno in ciò » che 
xifguarda la gravità dell' acqua (4-) , il Vi viari 
M , Fermat i*<) , e lo fteflo Neuton (7-) in par- 
lando 

•'r... ... , • • r~ !} 

Lih. i. ile tuoi prine. ma fera, della filo/or", prop. 71. 7 j. 7*. 
li.] Nella fiià aftronotn. prop. 'tfl. e 19. - * 

t3-] N»gli atti di Lipfta mete di Febbraio dell' anno lóto. 
(4 ) Lib. de mot nat. a gravif. pend. 91 m. 164. 
• |j ) Ne' tuoi fcritti di me carnea . * 
[6.] Nelle (ne opere poft. Hamp. 1* anno 16 7?. 
|7.] Nel luogo cit. prof. 73. d«l i. hb. e jrup. 9, del lib. 3. 
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landò de* corpi , che dalla fupcrficie della xetìf 
ra all' ingiù discendono . 
. Determinata quella ipotefi » che più pareva 
ragionevole *i feguaci d* Ariftotile , potevano 

{iole» impiegare r acutiflima niente loro neU 
' inchiefta delle velocità de* gravi cadenti , e- 
degli fpazi da eflì in tempi uguali paffati ; do* 
vendofo tanto quelle > che quefti *nd*r variali* 
do,fciimJvs la varia ipoteli, in cui (ì confedera- 
no ; conciofliachè , polla la gravità ih ragione 
delle diftanze , le velocità efler fi trovano, co- 
me le ordinate d* un cerchio , o d'una elliffe 
alla fine degli fpazi feorfi ; ed i tempi fono nel- 
la ragione degli archi del detto .cerchio corri» 
fpondenti ai mede fimi fpazi , come a' fuoi feni 
ver fi ; e Iteli' ipoteii del Neuton le velocità 
faranno, come V ordinate di quella curva, che 
il noftro dottifllmo Matematico P. Abate Gran* 
di chiama wrfcra , ed i tempi , come V ordi- 
nate della cicloide alla fine de* medefimi fpa- 
zi , in quella guifa che il fempre da me riverì 
to P. Abate ha dimoftrato ; e finalmente nella 
Sentenza del Galileo, fono le velocità fra loro, 
come i tempii<*>,egli fpazi in ragione de' loro 
quadrati M di modo che in due tempi feorra 
il mobile quadruplo fpazio , e nove volte.» 
maggiore in tre tempi ec. e dividendo pofda 
{ i il wm- 

..... n q bfi91 I - b " 

(t.] Dialogo 5. delle due nuove fetenze del moto naturai ac- 
celerato pig. 577* e kg. dell' ult. còli, di Firenze* 
[».] Luogo di. teor, prof** ro-f** '»* ■ ■ vf 
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il tempo in particelle uguali gli fpazi pattati iti 
ciafcuna di effe s\ aumentano appunto corne i 
numeri difuguali dall' unita ; e fe fi muove il cor- 
po per tanto tempo , quanto ne impiegò in ca* 
oendo colla velocità ultimamente acqui ftata » 

!>afla con moto equabile doppio fpazio di quel* 
o > che pafsò con moto accelexato M 

Quanto mai , come ognun vede , fiamo noi 
obbligati a queft' uomo illuftre » e pieno di 4 
rara » e (Ingoiar virtù ! 

Io non lo le/si tante volte ancora , 
CV io non trova/si in lui nuova bellezza ; 
mercè che Egli il primo fagacemente fcuopri » 
c con evidenza dimoftrò tutto ciò , che a' mo* 
vimenti accelerati > ritardati > ed equabili ap» 
partiene . Da Effo apparato abbiamo , che gli 
fpazi fatti nello fteflo tempo con moto equabi- 
le , fono come le velocità ; e quei , che fi paf» 
fano con ugual velocità , fon proporzionali ai 
tempi (3-) , e che generalmente hanno gli fpazi 
la ragion comporta de' tempi > e delle veloci- 
tà (4*) • Da effo abbiamo avuto utili > e vamag- 
giofe notizie intorno alla difcefa de i gravi per 
diverfi piani inclinati , mentre infegnò egli il 
loro momento fopra i medefimi % in relazione 
a quello > che esercitano , qualora caggiono li- 
beramente nel perpendicolo , effere in ragionai 

[i.J Ice. c'ìt. 

li.) loc. cìt. de mota {$ub pronti 
I).} Ibidem piop, * 
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reciproca dell' altezza alla lunghezza de' pia* 
ni («•> ; e cadendo dalla medefima altezza urti 
grave , o perpendicolarmente , o per qualuit* 
tjue curva , moftrò , che Tempre acquifta uta 
medefimo grado di velocità ; e che i tempi dd 
moto fovra divertì piani ugualmente alti fono 
come le lunghezze de' piani fteffi ; e che inclii- 
tiandofi dallo (ietto punto infimo , o fupremo 
un cerchio verticale var; piani terminati ai* 
la circonferenza di eflb , tutti fi paflano dal-mov 
bile in tempi eguali <*•> ; e per aver il Galileo 
pehfato (5 ) la drfcefa d' un grave per dufe cor- 
de infcritte nel quadrante d* un cerchio inde- 
ttato all' orizonte farfi in tempo minore , ch&. 
per una fola , ed in tempo ancor minore per 
*re corde , che per due , e quanto in maggior 
nùmero fono ^«mto in minor tempo compirti 
la tlifcefa ; così egli conchiufe,la via più corti, 
a* fpedita i e da farfi in minor tempo eiTere la 
•linea curva del quadrante U) pofeiachè efla*» 
^giùftà il parer tuo , altro non è , che una por- 
zione d* un poligono d' infiniti lati . Ben è vé- 
rò però , che, fe la velocità acquiftata nella di- 
• feeia d'un piano non fi conferva intera nell'in- 
greffo del fufleguentc piano [ lo che al parere 
d' altri infigni Matematici fot non avviene ] 
u Ji?lto c oìyj 'ftu+V ren- 

(l.) Dial. $. fopraccit. del Galileo, 
[t.] Luògo cit. prop. VI. 

Teor. ti. prop 5$. del luogo cit. 
[4.1 Scolio prop. della detta pag. 6%t. -, 
[j.] Varignon nelle NfcnioratMI' Accad. R«1. d: Parigi del 
1. di Novembre dJi' 3ijho 17<H« • < * JÌ< * : "- iL à - - - 
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rendefi mani fellamente falfe V aflirto del Gap 
lìleo ; e quando ancor vero fofle , al più al più 
conchiuder fi potrebbe, che il mobile in minor 
tempo doveffe discendere per un arco di cer- 
chio , che per qualunque quantità di lati d'un 
poligono entrovi infcritto ; ma non già eflere 
mai il ilio viaggio più breve , che per qualun* 
que altra via dir irta > o curva fi pattile aflegmre» 
In conferma dì ciò il celebranifimo Matemati- 
co Giovanni Bemulli prppofe ( «•) ed ancora felice- 
mente fcioHe un problema , in cui moitrò la cur- 
va cicloidale efler quella , per cui un grave iiu 
breviffimo tempo porta/i da un punto ad un al- 
tro più bado ; ma noti già pollo nella linea* 
perpendicolare alPorizonte ; avendo ancora mo- 
ftrato i Matematici <»•), che, data una parte di 
cicloide, fe un corpo parte dal fupremo punto 
di eflà , e va tutta Scorrendola , tanto tempo 
v* impiega 9 quanto fe dalla metà , o dalla ter- 
za , o dalla quarta , ovvero da qualunque altra 
parte il fuo movimento principiane, pofta pe- 
rò, nella comun fentenza la gravità cortame, e 
le direzioni de* grayi paralleli . Dal che Criftia- 
no Ugenio/3j) avendo dimoftrato una mezza ci- 
cloide nello fvplgerfi idefcrivere un'altra curva 
fimile , ed a fe ftefsa uguale inverfamente po- 
fla ; inferì , che fe il fupremo capo del filo , a 
•V : • :Ì o. ^ ■ 4qfui 

[i.l Negli Atti di Lipfìa dell' anno ró 9 6. 

{%.\ Hugen. in horolog. ofciJlat- par. ». prop. ì6, 

ì?;l In loc. cii. prop. 6. par. 5. 



£g LETTERA 

cui folpefo ila un pendolo, venga fra due por- 
zioni eli cicloide riftretto , perchè quefte obbli- 
gano T altro inferior termine a fax le vibrazio- 
ni per un arco cicloidale, debbono quefte fenv» 
pre farti in tempo, uguale j *> il pendolo feorra 
per un arco grande , o per un alno più picco» 
lo; cofa la quale moltifsimo con ferii ce all' elat- 
ta miiura del tempo negli orologi , il cui ordi- 
nano pendolo deferivente un arco di cerchiò 
ipifee le vibrazioni iti tempo proflimamen- 
te uguale , ogni volta però che effe fiano mini- 
me ; pofeiachè quei piccohffirai archi fi poffon 
prendere per corde dal** ìnfimo punto inferite-* 
vi y per cai il Galileo moftrò far fi la difeefa* 
de* gravi in tempo uguale. 

Un' altra proprietà de' pendoli però mi gio- 
va pTpfentcmente di po«;e in veduta , a fola fine 
di raoftrare > quanto maggior utile , e diletto 
dalle ferie fpeculazioni de* movimenti locali 
dei corpi fi ritragga; • \:i\uf't>ltfa *<l&s 
Ed invero fànnoci vedere i Meccanici , che, 
fe faranno due pendoli di f varata lunghezza^ 
fifsi al mede fimo eltremo, i quali muovendoli 
facciano due archi fra loro fimiiiy : fcfimilmen^ 
te porti , il tempo delta difeefa , pel primo ar- 
co al tempo della difeefa |W fecondo farà iiu 
fudduplicata cagione «felle lunghezze , a de i 
raggia da cui vengono deferita Dal che fa- 

cilmen- 

M Galir. T. i.diat. pr. moxm alfe due nuove kk&e fc* f 
dell' ult. edii. di Fir. 



Digitized by Google 



FILOSOFICA ^ 

dimette fi ritrae , che i tempi delle vibrazii* 
ni fatte da due pendoli per li fopraccennati fi- 
mili archi fono nella fteffa fudduplicata ragio*» 
ne delle lunghezze ; dimodoché eflendo una-, 
quadrupla dell' altra , le vibrazioni di quella fi 
vedranno compire in tempo foltanto il dop- 
pio maggiore • 

Da quefta, sì degna verità 1' ingegnofiflima 
Galileo ( f > nèir offervare femplitemertte le vi- 
brazioni di una lampana pendente per una cor- 
da dalla volta della Cattedrale di Pifa , e' infe- 
gnò poterti fapere T altezza del medefimo in- 
paragonando il tempo delle vibrazioni della.» 
lampana col tempo delle vibrazioni d* un altro 
pendolo di nòta lunghezza ; pofeiachè la ragion 
duplicata de* tempi è li iftefla , che la ragione 
delle lunghezze , sì della fune del pendolo già 
noto , come della lampana • Bifogna però, che 
le vibrazioni fi facciano > come già fi difle , in 
ciafcun.pendolo per minimi archi , perchè que* 
iti allora non eflendo molto differenti dalle 
corde ad effi fottefe , ed al punto infimo del 
cerchio inclinate * più d'attamente fi compifeo- 
no fotto gì' ifteffi tempi ,* febbene in rigore non 
fono mai equi temporanee le vibrazioni del me- 
defimo pendolo per qualfivoglia arco di cer- 
chio , come credè il Galileo ; ma allora folo f 
che per un arco di cicloide vannofi effe facendo, 

I 2 nel- 

[i.l Dia?, primo Intorno alle due nuove fetenze pag. 538. 
feg. cicli' uK.ediz. di Firenze* * »" . {.:*» . 



«ella guifa che il famofo Ugenio ha dimoiiratò. 

Mi fedirei di buona voglia portare ad afe 
tte non meno dilettevoli fpeculazioni fopra 
lo fteffo fogge tto , ftimato già -, come dice il 
Galileo <*•) • affiti arido , e magìm* a quei Fslofofi f 
cbe flanno continuamente occupati urite firn frofon» 



• 4* n* 



di loro vedere beli' Ugemo (O e n 
to . Kéil (M * bella poffa. k mk£do 



richiamato fono da 1 innumerabili 
li (Ti me verità da apparar fi intorno al moto , 
delle quali un piccol numerò , ed alla sfuggita 
conviene accennare » per non far in vece d' una 
lettera un gran vo lume , e per non abufarfi 
della forTerenza di V* Stjd illuftlùTima ^.obnoa 
Pe* ^véllar>adefll> dici* moto de' proietti rmi 
fo lecito di metter brevemente in vifta ciò, che 
ne fenile il Ga (fendi fegua ce r i no m a t ifli mo d Epi- 
curo ; giacché quefti non troviamo , forfè per 
le infidie de' tempi , che ne abbia data contezza. 
. Dice pertanto V accennato degniffimo Scrit- 
tore M che per produrfi dal motore il movi* 
mento in un corpo > fa di meAiere * che elfo lo 
tocchi v ed a di foóri lo f] 

m g. ■ 

vengono pinte le fue parti 

quelle fucceflì va mente urtano quelle , che lo no 
al di dentro t ed in tal guifà fi diffonde il mo* 
ìVj • a . > vimen* • 

fi.l luogo (bpr* crn pag 557. 

U ) De Fiora}. o fai Ut. 

U ì lo iocroclud. ad mam phyfic. 

(4-1 Phyfic. USL t. Uh. v. de mota muro prole A. 
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viment» mei moktlft? ^tizzànda^ te fue ooi_ 
ponenti parti in guifa di fibre verfb il termine 
prefiflfc, eia più valida , e la pi ù 
qudlé tvche paffe per lo centro 

:cennato Autore di rendei 

_ . fifa- 

y y éftren|ità una* lunga ^ c groiTa trave t 
matte querce* agevolezza fi propaga fino 
iu altro cftreiw^ j , ornom il^nu*; „*uì 4 i 
iTMa* dovetti io parlar con iiWrtit ffenxa *> 



bitter ii ? pur ? una minima 
grandiflima ftiraa , in cui m 




M 









quella^ 
nente quefto 




grand' Uomo 4! tenuco > m* avanzerei a dire , 
che una ta] opini oc e è poco conforme al vero ; 
concioffiachè, fe nel tempo, che un corpo fret- 
to dalla mano vien da dia agitato , fodero le-i 
ine parti mòfie dal naturale primiero fiato lo- 
Ta che quelle al di fuori uitalTero le 



più$ 



al di dentro fucced 

dal poto antico , qua n to il 
_ i or gag Iiardia agitato , 
e moflb; Onde prefa una pana di cera , o d' al* 
tra materia non elaftica > e quefta da robuite , 
e nerborute braccia {cagliata, dovrebbe alla fi- 
ne del moto moftrare qualche fegno di coni- 
preffione , o abbatta mento nella parte , chefb 
contigua alla palma della mano, che la fcaglio; 
ed al contrario qualche enfiamento , o tumore 

nella 




nella parte oppofta; concioffiàchè, qualora fo£«r 
fero le componenti parti rimoffedai loro fito f 
non più potrebbono ritornarvi • Veggiamo 
bensì una manifefta com|>reffione* allorché det* 
ta palla Venga fcagiiata con percofla 4i maglio, 
o d' altro finimento , benché le venga confe- 
rita minor velocità , e forza . i -J , 
. Ariftotile poi per impiegare un tal effetto v 
propone^, dote mentre- la? mano , per riempio* 
agita il corpo , per ifcagliarlo > muove ancora 1 
!" aere fpàriogli 'ntorno , e quefto , quando iir 
faflb è già dalla mano dlfgrunto , ferrandofeglì 
dietro » i' urta , c lo fpinge più oltre > finché at. 
poco a poco languendo T urto , anche il moto, 
locale debok> fiacco ft renda > ed il corpo 
alla total quiete fi riduca ; cofa che già fella fb 
«limoftrata daL Galileo <«•> , e dal Boiclli con* 
beri ponderate ragioni >« * 
-r Nosibifbgna: perciò paflkrfc in fikittia, chu^ 
per quanto il Borelli la facefle da dotto, e fag- 
gio critico contri lo Stagirita , non la fece già 
da avveduto nello ilabilire la cagione di tal efr 
fetta ^ allorché volle , ^e Vtrproktti veoiffey 
dal toiotore comuiiicata^ ed tmprcià virtù 
motrice (J > jxonciofliachè , fe la forza imprefla 
nei proietti , dopo che fui bel principio gli ha 
(pinti ,>e.moffi , rimane pigra, lejaeghittofa , 
ir ■) . i - ' . / » r : << -'.'r". .i 4 O * jCQtiie;'X 

li.] Dialogp ». de* due roaff. fittemi 
[*.] Lib. dé vi pereulf. C. 5. 
(j J hoc. cit. C 4. prop. 9. 
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come altrove chiaramente aiTerifce il lodato 
Autore M e il conferma altresì il (*•) Neuton ; 
non veggio qualmente un corpo urtando 1' al-* 
tro poffa comunicarli '1 moto , fe la forza im- 
preua a fe fteffo creder fi dee rimanerci pigra > 
e neghittofa : nè altra forza fi puote , oltre a- 
quefta , immaginare , come che non fi fappia 
d,' onde provenga. 

Potrebbe ancor taluno dubitare , che x cor- 
pi fcagliati non deferi velTero in tal' ipotefi , con- 
forme pensò il Galileo, una parabola , ma ben- 
sì una linea retta ; mentre effi urrari % e fpinti 
fempre con ugual coitanza , ed energia da una 
forza , che ila dell' accennata , od' altra natu- 
ra ( come vogliono alcuni delle fcuole ) do- 
vrebbono in tempi uguali acquiftare uguali 
gradi di velocità , i quali , ficcome > tolto ogn* 
impedimeuto , non vengono mai meno y ma^ 
fempre al modo fteflb vegeti fi mantengono > e 
robufti ne' proietti , così profeguirebbono il 
cor io con due moti ugualmente accelerati, uno 
provegnente dall' impeto imprelTo , c 1' altro 
dalla gravità ; onde gli fpazj fcoifi tanto vexfo 
il centro della terra , quanto verfo quella ban- 
da ) ove fono fpinti dalla forza imprefìa , fareb- 
bono come i quadrati de 9 tempi , ed il viaggio 

deferir- 
li.] Yh pmtùiri* femtt fmtum mB ini$k ifam mftn , & d«ìnm 

tefs cuatur , luogo Cit. C. 
fi.) Vis imptjf* cfì «Aro in twfmt txrwh* ad muttnium ti ut 
fUium , vtl fuie/éendàj vtì mvnndi uni fornii tr in Hn&unup 
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defchtco da eflì farebbe per una itoea iettai» 
cofa eh 1 è contraria a ciò > che dimorerò 1* in? 
comparabile Galilea* „ , -iwin tip , i jk 4 . 

Ma tal dubbio » e taL ragione allora, fe non , 
isbaglio 4 avrebbe fuffiftenza t quando t corpi 
fcagliati verfo qualche banda ìncominciaffeio 
a muover fi con una velocità, infinitamente pie* 
cola (*•>, e fempremai crefeente , limile a quel* 
la » con cui cominciano ii moto verfo il cèn- 
tro della terra fpinrì dalla fe mp lice gravità ; il t 
che non avviene , mentre la velocità nel moto 
di proiezione è Tempre adulta + -jc maggiorine» 
finitamente di quella > colia quale fui principio 
del loro cammino fono naturalmente moflì al- 
l' ingiù dalla gravità ; onde fembra veriiìmile > 
e giudo > che i proietti debbano defcrivcré più 
colio una lineacparBbolica^ 1 chfc tenta, . Por 1*^ 
qual cofa più puofitteyole factà- il feguitare ad 
e fpor re quelle difficoltà , che chiaramente veg- 

r ilJalOq Jfl gonfi >* 
(x.).U Galileo tanto nel dial. tV due roaflìmi Mtmi 9 

3uanto in altri luoghi afferma , che il grave , che difcen- 
e , partendoti dalla Quiete dee pattare per tutt* i gràdi di : • 
tardità inezeaiti tra elfo quiete , e qualfivoglia regnato gra** 
vpjwkìt t i quaji (uno minori , e minori m infittito: 
^ «dal che chiaramente ti vede, che il grave fui principio diri 
fùo difeendere ha un grado di velocità infinitamente pkco^ 
v^ 'lo i e confeguentemeut e qualunque aiiegnato grado. di velo» 
cita , eoa cui fi muova per via della forza imprefTa, debbe 
cflere infinitamente maggiore di eft*b . Ciò conferma il no» 
« »■ Jèro P< Abate Grandi , qualora, stilo fcolio delia prop, *\ 
del libro de infiniti/ infinttorum così parla : Ex hoc vario in» 
finiti parvo rum ordine tnnotuit l'ht/ofopb/r , grstriSStei» effe viwt 
•mfinnè pzrvam , rcfpettu vtrtuti/ cutttjltbel *&h moventi* iyr/ 
fui quoddtm velocitate not£ nteafurfa . . . „ 
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gonfi contenere neiripotefi dell'accennata ibr- 
za impreca • 

Dico adunque , che , fe vero folte , che i prò» 
ietti veniflero fpinti , e promofli dalla virtù -, 
imprefla. i una palla , per efempio , di lana, o 
d' altra materia poco pefante dovrebbe (corre* 
re con maggiore , o per lo meno , con pari 
velocità d ? un* altra palla di legno , o di pie- 
tra d'egual mole, qualora fui principio amen- 
due (cagliate foffero con ugual forza ; imper- 
ciocché , fe quefta.fi diltribuifce nelle compo- 
nenti loro parti , più intenfa dee elfere , e più 
attiva ; e conseguentemente ancora più valevole 
a fpignere la prima con maggior velocità ; mer* 
cecchè fotto ugual fuperficie di efla fi racchiu- 
de un minor numero di parti , in cui fi diffon- 
de V accennata virtù ; 

Che fe da taluno fi pretendeflé , che la ve- 
locità nel corpo meno grave tanto più veniflc 
raffrenata dall' aria » in cui etto fi trova im- 
merfo » quanto la Aia fuperficie , rifpetto alla 
mafia di materia» è maggiore; fi potrebbe fran- 
camente replicare , che tuttavia eflèr dovrebbe 
per Jo meno uguale alla velocità dell'altro cor- 
po; perocché il medefimo grado di virtù impreflì 
nel minor numero di parti componenti il corpo 
meno grave fi farebbe tanto più intenfo, quain 
to in proporzione la fua fuperficie farebbe^ 
maggiore ; e perciò dovrebbe almeno portar^ 
con ugual velocità. 

K ,, f Non 



- Non Wglio qui fa flàroki del fertilmente^ 
d* alcuni feguaci d* Ariftotile , i quali rifletten- 
do a ciò , che fcrifle H loro maeftro intorno 
«Ila continuazione del moto de* proietti » pre- 
tendono di farfi avanti <on nuove , e peregri* 
©e fpeculazioni , afferendo , ciò avvenire per 
i* orrore, che ha la natura intorno al voto ; 
mentre qualunque volta un corpo fi muove da* 
cn ltiogo ali* altro , lafcia lo fpazio che occu* 
pava , libero , e privo d* ogni aere ; talché T al* 
tr* aria , eh* eragli intorno fparfa, con impeto - % 

* fenza pofa , lo fegue per impedire il vacuo , 
ed a forza d' urti , e di sferzate lo neceffita a-, 
continuare il cammino • 

* Nè he parimente in animo d'efporre ilpe»* 
fiero del celebre D» Stair <«•> , cui piace attri* 
buire il motp de* proietti alla fon» elaftica* 
deH* ari* ; concioffiaehè V idea sì di queftò 
Scrittore , come de- mentovati feguaci d 1 Ari*- 
fiorile faHk tolto fi fe vedere, ogni Qualvolta fi 
confiderà , che ì pendoli nella macchina del 
Boile,da cui eftratto fia, al poffibi^ l'aere, più 
frequenti tft più durevoli èrnia le loia vibra- 
foni, <he ne^aria* toj**«cads* do* 
vrebbe * fe efla alla ccmtinuazioae -del moto* 
conferite ; perocché, quantunque * il pendola 
venga fpm«o dalla fua gravità per la circonfe- 
renza d* un cerchio ^tuttavia però mancando-* 
gli l a urto deli* aria **h* ik fco moto aiuta più 

tarda 
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tardo fi vedrebbe fcendere , e meno ancor do- 

vrebbe perfeverare nel fuo cammino ; cofa per 

vero dire , che all' offcrvazione molto repu. 
gna CO, , P 

Alle quali cofe dette fin qui , aggiugnere fi 
puote , che i corpi più minuti , e leggeri , co- 
me le paglie, ed i nocchi di lana (cagliati , me. 
no vetect fcorrono per 1' aria , quando avvenir 
dovrebbe tutto l' oppofto ; pofciachè l'aria per 

10 fognato orrore del voto infeguendoli , ver- 
rebbe a fpignerli con fccilità maggiore . 

Oltre di che fe tal cofa vera folle , nel farfi 
ali ingiù la fcarica d' un archibufo per linea 
perpendicolare all' orizonte , dovrebbe la palla 
iar maggior percofTa , quanto più da e(Ta s' al- 
lontana ; poiché fpinta farebbe dall' aria , e_. 
dalla gravità fempre operativa , per cui in ogni 
tempo più gradi di velocità acquerebbe/ il 
che falfo falsifsimo fi vede avvegnaché alcuni 
di raffinato ingegno fi perfuadono , che la pai. 
la lubito ufcita dall' archibufo faccia debolifsi- 
mo colpo , ed al contrario maggiore, allorché 
fcorre più lontano . 

Parmi bensi , che ragionevolmente Avellane 

11 Cartello intorno alla continuazione dei mo- 
to de corpi fcagliati, allora quando aflèrì, che 

K 2 p e p 

aSsss-Ssr, ibi? ™* > 
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per legge ftabi tira dalla natura , qualunque co- 
là mantener fi dee in quella quiete , D in quel 
moto , o in qualunque altro modo , che già 
una volta acquiftato avea , mentre non vengale 
da cagione ftraniera fatta violenza , per cui fi 
fdteri 9 fi muti , e fi cangi ; Così la terra , che 
dalle (acre carte abbiamo, effe re fiata dal prin- 
cipio del Mondo (labilità fovra la lua fermez- 
za y noti s* è mai raofla > ne mai eziandio (ì 
muoverà , fe cosi non piaceflè al porentiflinta 
divin Facitore ; ed air oppofto il moto de' ce* 
lefti corpi , ficcome qtìellò , che non- ha veru- 
na cagione , che lo ritardi , fempre da migliài* 
d' anni in qua veggiamo» eflerfi continuato, ed 
in tal guifa fi manterrà in avvenire vegeto , 
coftante ; inoltrandoci frattanto etfer fallo quel- 
li aflioma delie Scuole , che tutto M , che fi 
muove % affetta la quiete . ? 
; Qualora dunque venga -/cagliata àn corpo * 
non debbe per Aia natura celiar di muove dì ; t 
fe in altra maniera accader veggiamo , ciò non 
da altro dipende , fe non dalla re fi ile nza del- 
l' aria , che a poco a poco gli d i m inu i fcc 1 a_. 
velocità % *d amcA'fbrvd^icl^^^^ a 
furia verfo la tem.da ài *e*f ifnpedftà ; non 
cffendoYi altra ragjon*/, per cai non cofttimii 
il fuo movimento in linea retta . 

Se dunque ciò è vero , ponghiamo un fa fio, 
che tiretto dalla mano venga da eflfa modo , ed 
agitato per ifcagliarlo ; efso prima » che da* 

vi quel- 
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quella fi fcofti, riceve un tal modo, ed una tal 
direzione determinata , quale dee continuare y 
ancorché fia libero, e fciolto dalla mano , fino 
a tanto , che da cagione (tramerà non retti del 
tutto impedito • 

Ciò chiaramente ci dimoftra quel corpo là- 
feiato cadere dall' albero della nave , mentre 
di tutta voga quefta fi muova ; oppure quella-, 
palla , che efee dal faltamartino pollo fovra 
una carretta tirata a fei Cavalli <*•> , in modo 
che elTo ftia elevato perpendicolarmente al» 
T orizonte, perocché fn ambedue i cafi il fallò* 
e la palla feguono refpettivamente la nave , e 
la carretta , cadendo il faflò al piede dì quella » 
€ la palla predò di quefta , ancorché V una , e 
* r altra abbian fatto gran cammino ; cofa che 
non debbe da altro dipendlre > fe non perchè, 
quando fi fcarica il faltamartino , e quando la 
mano fa il fuo getto, la palla ornai % ed il faflb 
aveano in fe il moto delk carretta , e della na^ 
ve } altrimenti farebbero caduti air ingiù per» 
pendicolar mente , ed al termine del loro viàg- 
gio fi farehbono trovati lungi dalla carretta , 
e dalla nave. 

E qui vorrei che alla sfuggita fi confiderai 
(è , che poflono al tempo fteflò congiugnerli due 
moti nel medefimo foggetto , il quale con una 
di erti inclini verfo il centro della terra, e cc>fc 
T altro feguiti il corfo della nave ; e non po- 
tendo» 

!*•) Saggi di oat Efper. intorno ai proietti . 
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tendofi il primo far col moto accelerato per li- 
nea perpendicolare , nè il fecondo folamente 
con moto equabile per linea trafverfale , s* uni- 
feono infierhe, in guifa che niuno fcambievole 
oftacolo ne rifulti ; trafportando il corpo per 
una linea curva , che partecipa dell' uno , e_* 
dell' altro moto , con compire il loro cammi- 
no, quantunque ftorto,e più lungo, nel mede- 
fimo tempo > che il perpendicolare compiuto 
fi farebbe . 

Ciò prima di tutti cadde in penderò al Gali- 
leo (*•), dicendo , che i viaggi d' una palla fca- 
gliata da una torre orizontalmente con colu- 
brina, o fieno piccoli di mille braccia, o gran- 
di di diecimila , fi fpedifeono tutti in tempi 
uguali fra loro , e ciafeuno pari al tempo , che, 
» una ugual palla dalla bocca della colubrina* 
/pinta dalla fola gravità in giù caderebbe ; e di 
poi lo confermarono gli accuratiffimi Accademi- 
ci del Cimento (*),i quali avendo un falconetto 
lulla torre della fortezza di Livorno , e dalla 
fua bocca lafciata cadere perpendicolarmente 
una palla di libbre fette , ed un terzo , oflerva- 
rono il fuo viaggio terminar/! in quattro vi-, 
brazioni di pendolo , ciafeuna delle quali im- 
portava folamente un mezzo minuto fecondo, 
ed il viaggio di due terzi di miglio in circa fat- 
to da una palla uguale (cagliata orizontalmente 

compi- 
ti.] Dial. i. de' due fiftemi pag. 148. dell' ediz. di Firenze, 
t*0 Saggi di nat. Efper. iutorno a'.pfoicici Efyer. »• 
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cortipivafì in quattro , e mézzo delle fteffè vi* 
brazioni ; eflendovi bifognato alquanto più dì 
tempo per lo maggiore impedimento trovato 
aeir aria -, a cagione del maggior viaggio , che 
le era d'uopo di fare» 

Ma giacché per incidenza mi ritrovo nella 
mefcolanza de' moti , e della loro compofìzione s 
voglio accennare , che fi può nel medefìmo cor»» 
po unire due movimenti contrarj,che nel tem-- 
po Hctto s* esercitino , contra il fornimento 
d' Aristotile , che dice poter fi congiugnere a. 
diverfe parti del medefìmo corpo la quiete.» * 
e '1 movimento , ma non già due moti con* 
trarre») • 

Si prenda una palla ben rotonda d'avorio, e 
polla in uno degli alveoli del Trucco fi com- 
prima alcun poco obliquamente col pollice , fi 
vede fàcilmente eflà frappare dalla tortura del 
mede/Imo > e nel piano orizomale del Trucca 
indirizzare il fuo cammino ; e dopo eiferfì avan- 
zata per qualche fpazio , come fe richiamata 
foffe y fe ne torna indietro verfo la mano , che 
ia tacciò 9 e non per altra ragione , fe non., 
perchè avendo eifa principiato il fuo viaggio 
con due moti , una orientale > con cui dalla 
mano s' allontanava > e V altro di rotazione in 
k medefima verfo là parte oppofta , languendo 
il prima , e rimanendo ancor vegeto il fecon- 
do > con qucfto- ritorna indietro , volgendoli 

lem- 

(x-1 Arift. j. phyfic, coni. fi» 



fcmpre Ritorno al proprio affé . Or fc i due ap* 
cennati moti non le tòffero da principio itatij 
imprefli , non avrebbe mai potuto colà ntor- 
narfene 9 donde partiflì , per non v' effere al* 
cun otta co lo di mezzo , da cui il fuo cammi- 
no jàtorcefle . 

Gbe fedar vogliamo un altro efempio più 
lontano dall' eccezioni , fi consideri un grava 
ipintp multa per linea perpendicolare all' osi- 



zonte , il quale in vigore della detta fpinta fi 
porta all' insù con moto equabile > e nel me* 
deiìrao tempo è portato all' ingiù con un mo- 
to accelerato dalla gravità > fino a tanto , che 
la velocità acqui ftata con tal moto » e diretta^ 
aUMngiò , pareggi k veloci^ impreffagli insù, 
ondft cefsa allora di faljre ; e prevalendo quia-* 
«li in poi la velocità cagionatagli dal pefo > ri» 
cade a baffo colle folite leggi » 

Ma colà ornai ritorniamo > d' onde , per va* 
ghezza dì più effetti confiderà re > ci fia mo : al- 
quanto dilungati » Scagliato che fia dunque dal 
proiciente un corpo per linea obliqua ,o parai- 
telagli' orizont*, dee quefto, fe non trova im-i 
pedimento , continuare il jnot* pt* diV 
lezione , che già ebbe dapprima ; e fpezie fa- 
rebbe di prodigio , fe ciò non faceffe ; ben è 
vero però , che nel modo, che la gravità fem- 
pre operativa fi ftudia di fpignerlo air ingiù 
per la diritta via , e ftrafcinarlo verfo il centro 
della terra , così vien' obbligato a portarfi per 

»*3 ^ 
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una linea di mezzo tra la perpendicolare , e~» 
quella , per cui fu {cagliato , la quale non può 
efser diritta, perchè la velocità provegnente dal- 
la forza di proiezione , con cui il corpo fcac- 
ciato viene , noli e fempre proporzionale a i 
viaggi fcorii in xempi uguali , come farebbe 
d* uopo , che folle , qualora per retta linea fi 
portatTe • Quindi da elio fi deferi ve una li- 
nea curva , che per le fue particolari proprietà 
dimostrate dal Galileo W alla parabola appar- 
tenenti 9 parabolica s' addimanda , il cui lato 
retto è quadruplo di queir altezza , dalla quale 
■cadendo un grave avrebbe!! acquieta quella 
medefima velocità , che gli viene imprefla ; ed 
a qualunque direzione , eccettuatane la perpen- 
dicolare » venga Scagliato il corpo , fempre do 
fcrive una parabola , or più angufta , or più 
ampia , giuita la diverfa direzione , per cui fi 
porta ; in guifa che per la direzione , che di- 
vide pel mezzo 1* angolo contenuto dalla verti- 
cale, e da quali! voglia piano inclinato, fi man* 
derà il proietto più lontano , che fia polTibile, 
in detto piano , come dimoftra il noltro infi- 
gne matematico P. Abate Grandi (*•) Ondo 
fi deduce , come il mobile ad angolo femiret* 
to feorre più lontano nell* orizonte, che fe per 
qualfivoglia altra ftrada fi foiTe con forza ugua- 

L le 

fi.) Dia?» 4. delle due nuove faenze pag. «31. e feg. 
{ 1.3 Nelle note intorno al moto acce), del Gal il. coroll, y 9 
4. itili prop. i]» 
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le incamminato^ ficcorae ad fiderà» 
il non mai abbaftanza lodato Galileo , infieroe 
con altre fomiglianti utihflime venta , prima a 
tutt' i Filofofi ignote , che fono di grandiluma 
imDortanza a coloro , che venir vogliono io, 
cognizione delle più riguardevoii venta dell* 

Quantunque però molte Ceaft U- proprietà 

denoto AelaSci dal <gg^ g«fc 
re , rimangono tuttavia m tarli altre ìpecuia- 
zioni intorno a tal materia > e parimente dsu 
difcuoprirfi più belle*€ più recondite verità, fc, 
che ciò fia ven* r & * ran principio.ddto- com- 
pofizione del moto > che fi fa per k diagonale 



parallelogrammo 
i moti componenti , na ua wim» — 
in quà ricevuto una » grand ettentone y cae 
fi fe valere da i meccanici in ogni riicontro f c 
ci& » che non fi fcuopre in un moto iempiice- 
mente confiderato, viene a dilucitiaru con ri- 
viverlo ne' fuoi componenti ; dipelandoci per 
tal via i più reconditi mifteij della natura : E 
le leggi del moto nello fteffo tempo da i chia* 
rrftmi Ctiftiano IJgenioiftia^^ » 
e Gio: Vallis feparatamente ricercate , e conu 
fomma coerenza ftabiiite s* ne 1 corpi dotati <Ja 
forza ekftica* come in quelli * che ptiv* «e.* 
fono , ci riftringono in poche formule quanti * 
e quali effetti rifiutar debbono dal concorro Ot 
% ^ v ^ 1 « vari -* 

* ' . ; F*. 
f t .1 Uh. de moto corporum ex percièflTone ♦ 
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varj cotpi , che infieme vengono ad urtarfi ; 
perocché diftinguendo noi fulla direzione , per 
cui fi muovono , quattro punti , i primi du^. 
de' quali corrifpondano a 1 centri del primo , 
e del fecondo mobile ; il terzo al loro centro 
di gravità ; il quarto al fito , in cui debbono 
concorrere ( efprimendofi per le diftanze de' 
primi due punti da quefto quarto le velocità 
d* ambi i corpi avanti il congreflTo ) fempre f 
ne' mobili privi di forza elaftica , la diftanza 
del terzo dal quarto punto denoterà sì la velo- 
cità comune , e sì la direzione , con cui en- 
trambi dovranno muoverli di conferva dopo il 
concorfo ; ma ne* corpi elaftici , ammelfo il 

Suinto punto , la cui diftanza dal quarto retti 
ivifa pel mezzo dal terzo punto , le diftanze 
di quello quinto dal primo , e dal fecondo 
efporranno non tanto le direzioni , come le_» 
velocità , che dopo il colpo dovranno refpetti» 
vamente competere al primo , ed al fecondo 
mobile • 

E qui bello è a vedere , quanre verità ven- 
gano a fcuoprirfi nella combinazione di queftt 
cinque punti , fecondo che cadono da quefta , 
o da quella parte > e fanno eglino cosi cambiar 
direzione ai mobili dopo ló fcambievole loro 
congreflb ; e (ìccome, nel cadere un punto nel» 
V altro » s* annulla la diftanza d* amendue * 
fvamfee altresì la velocità , che doveva da effa 
jrapprefentaxfi , riducendofi il moto alla quiete ; 

Li O 



Come,pc|5;€fompioJ^il quarto punto cade nei 
fecondo , ne viene , che il primo corpo colpi* 
fca il fecondo pofto in quiete : Onde allora , 
come la fomma de' corpi fta al per cadente , 
così la velocità di quefto fta alla velocità , don 
CUI amendue , dopo il colpo , fi debbono muo- 
vere r non effendo elamici ; Ma f$ v/ intervie- 
ne la forza elaftica » ficcpine la fomma de* cor-? 
pillai dupl^4flfef^muwntc , così la wlocfc 
ta di quefto farà alla velocità da coinunkarfi 
al percolTo ; dovendo poi rimanere al penta» 
ziente la differenza di quella dalla lua primiera 
velocità ; Potendo ancora darli 1 calo , che il 
percuotente debba fermar fi , trasfondendo tut-t 
(Q».Ù 6iQ moto nel percolo* pejchè il punto 
quinto -cade, nel p$i©<* % eomevfe amendue i 

Wr& folTm ^iajt^.r. \i.h oi :t - v.il.u ;> fSf 
, In fimil pio fa cadendo il quarto , punto nel 
terzo, e co ni esentemente anche il quinto, do- 
vranno i corpi nqjti eia itici , dopo il colpp , fer*^ 
marfi, e gli elaftici tornare indietro colle ftrifer# 
velocità dtpjiw • pbe fe il terzo punto <cade-$ 
fà nel prinipjf .Onn^V.fecqndo., ; far^fegna, .ebe • 
$ prijpo^ 9>\l>fw*4*._&t&kJt Unitamente 
giaggipfe dell' altro* : «ile quello lari fermo , 
fiqciiè ancora il. quarto , $d jl quinto punto ivi., . 
fi. coiti p e ne tri no , dovrà il percuziente non ek-*^ 
. (Uco,ivi ierinarfiima Teiaftico fi rifletterà iipf 
dietro galla ftefTa velocità non punto diminuita.^ 
s Pai te jqp& c<fà tutte rendefi chiaro , che*^ 
*• • * > ^J. 'la " 
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la n'fleffione dei corpi , che urtano in qual- 
che oftacolo , Tempre dipende dalla forza di 
molla , che o nel corpo fpinto , o nell* obice 
medefimo , che V obbliga a ritenere , o iiu» 
amendue fi ritrovi . E dalle (teflfe leggi dell«> 
comunicazione de' moti , fi deduce quel bet 
teorema di Criftiano Ugenio , M che un cor- 
po nel percuotere un altro y gli comunica ve»* 
locità maggiore , le lo invcAw urtando prima 
un altro corpo di mezzana grandezza frappo/ito 
ad entrambi, di quel che farebbe , fe immediata*» 
mente il colpifse ; e che la maggior velocità ^ 
che porta comunicargli' mediante un corpo , 
fi è , quando quefto forte medio proporzionaie 
geometrico fra gli eftremi ; e che altresì mag«* 
giore velocità gli trasfonde per mezzo di al- 
quanti corpi interpoftt di mezzana grandezza , 
che mediante un iolo y o pochi più . Sicché, fe 
foffe una ferie di cento: corpi difpofti in prò- 
greffione dupla, cominciando il moto dal- ma/fi- 
mo, verrebbe comunicata al minimo una velo- 
cita parecchie migliaia di milioni di volte màg- 
giore della prima ; e cominciando" il moto dal 
minimo corpo , rigirerebbe nel maflìmo una* 
quantità di moto altrettante migliaia di milio- 
ni di volte maggiore di quello , che forte nel 
primo mobile : del qual fegreto per avventura 
lervefi la natura in molte occafioni , in cui ec- 
citato fi trova in un tratto da debolirtìma ca- 
gione un rapidiflìmo movimento. Se 

li.) Lib.de mota corp. ex percuffione* 
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Se i corpi poi fi mufferò con direzioni i'una 
ali* altra inclinate , con rifolvere i loro moti 
nei loro componenti > ed offervando le fteffiu 
leggi in ciafeuno di elfi , facilmente fi ritrova* 
qual direzione , e velocità debba affumerfi da 
ciafehedun corpo dopo il loro congreilo,come 
avverrebbe appunto » fe per quella direzione 
componente li foffero incontrati * «- 

Tralafcio imMHObfi iitrovamenti fatti in- 
torno al moto dei pendoli , sì nelT aria > come 
in altri fluidi <« > . Tralafcio la velocità termi- 
nale <»*> a cui varinoti fempre accodando i gra- 
vi cadenti fenza giammai poterfela interamente 
acquetare , mercè la refiftenza dell* aere y o 
d' altro fluido , per cui fi faccia il moto ; e ciò 
tanto nelT ipotefi , che la refiftenza crefea ìru 
ragione della velocità del mobile () > , quanto 
celi' altra più comunemente ricevuta , che s' au- 
menti in proporzion duplicata di effa veloci* 
tà u-> . Ne imprenderò a dir cofa alcuna della 
diminuzion di velocità , che avviene ai mobili 
per ragione della fuddetta refiftenza neil* una » 
c neU- altra ipotefi , che però non giugne mai 



fi.] V. U Mecca». Mfs. del P. Ab. Grandi . 




sa deli' aria uguale a) pefo del corpo , cootra cai va efer* 
citando la Tua forza : così Ugenio net Difcorib della cagione 
della gravita pag. 171. dell'cdia. di Leida dell' ano, 1690* 

M Suppofiz. del Galileo. 

£4.3 U&aio nel Difcotfo della cagione della gravità. 
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tiì pure in un tempo infinito ad eftinguerla afc 
fatto Mi nè come il moto de* gravi cadenti per 
fé fteflb accelerato pofla renderfi , a cagione^ 
di tal renitenza , più tolto ritardato , quando 
la velocità , con cui un grave è fpinto a bel» 
la polla allo 'ngiù , fuperafle la fu* velocità 
terminale ; come in fatti avviene a una palla 9 
che fparata contro un pettabbotta da mag- 
giore altezza vi fa , ficcome altra volta dicem* 
tno , minore impreffione 9 che da un* altezza- 
minore , giuila T oITervazione dell' Accademia 
del Cimento M . 

Molto meno diffonder mi voglio circa tanti 
altri belliflimi teoremi attenenti ai moti fatti 
per varj fluidi > ed alle varie forze in effi efer» 
citate , ed alle maravigliofe leggi , con cui da 
diverfe forze centrali vien regolata fe propor- 
zione dei tempi , degli fpazi , e delle velocità, 
come può vederti nelle dimoftrazioni del no» 
ftro chiariffimo Matematico addotte nelle note 
del Galileo <3> * 

Solamente aggiugner mi giova alcune altre im~ 
porta ntifli me verità dal medefimoin tal piopofito 
dimoftrate nelle fue Meccaniche MÌE e ciò fono 

tra 

Cotti© al Galli che vuote , che il mobile , che natura^ 
mente fi parte <U)U quiete y 6 riduca, dopo gualche tt»po> 
all' equabilìtì : Dial. primo pigi 537. ... 

(i.> Efpérienza 3. intorno, al moto de* preiet. pag. 149» cd 11 
Gali), dial. ». delle due nuove fetenze pag. 537- 

[3 ] Tom. 3. dell' ultima cdiaieie dalla pag. «a. alla 3 39, e 
«alla 5*5. alla 413» 
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tra T altre , che fe un mobile da più forze ad 
un medefimo centro fia fpinto per varie dire- 
zioni , trovato che fi abbia il centro di gravi- 
tà di rutt' i punti » a' quali terminano le parti 
di effe direzioni tagliate proporzionali alle for- 
ze , e dal detto centro di gravità al centro , in cui 
effe cofpirano > tirata una linea retta , farà que- 
fta la via del moto comporto re£ulta,nte da tut- 
te le date forze , ed il multipli ce di tal linea t 
fecondo il numero» delle mectefime forze , farà 
il valore della forza comporta di tutte . Che fe 
un mobile deferi ve una curva d' intorno 

Jjualclic centro * V aree .di efla curva intercette 
ra i rami ad erto centro convergenti faranno 
proporzionali ai tempi del moto [come il primo 
ciò dimoilrò il Neuton («-ij; e le forze centrali 
in ogni punto di ella curva faranno fempre in 
ragion comporta della diretta delle dirtanze dal 
centro , e della reciproca , sì de* raggi de* cer* 
r chi , che ivi la detta curva combagiaho , sì 
de* cubi delle perpendicolari condotte dallo 
ftelTo centro fopra le tangenti della medefima 
curva ; onde nafee , che deferivendofi dal mo- 
bile una fezione conica , fe le forze ne riguar- 
dano il centro , fono da per tutto proporzio~ 
nali alle dirtanze da effb : ma , fe riguardano il 
fuoco della lezione » fono in ragion reciproca 
de* quadrati delle dirtanze, e per lo contrario , 

fe 

[i l Philofoph. rial, princ. mathem. fcrt. ». de iovem. w\iì\m 
centri pcu par. i, Ihcor. primo. 
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fe le forze , che fpingono un mobile ad uni* 
punto , fono proporzionali alle diftanze da ef- 
ib , le curve refultanti dalla compofizione di 
dette forze col moto trafverfale impreflfo nej 
mobile , fono elliflì , q circoli , o iperbole , che 
hanno il detto punto per loro centro : e tutt* i 
tempi periodici per qualfivoglia di dette fezio- 
ni faranno uguali • 

Laddove , fe le forze fuddette foflero reci- 
proche ai quadrati delle diftanze da un punto 
determinato , le curve defcritte da un mobile 
fpinto lateralmente con qualfivoglia velocità , e 
•diitornato dal moto rettilineo , per V azione di 
tali forze , farebbono neceiTariamente , o para- 
bole , o iperbole , o ellifli , o circoli , che han- 
no il fuoco > ed il centro in detto punto : Dal- 
la qual cofa ne avviene tal regolamento di rno» 
to intorno ad elfi punti , 
(*»> Che i quadrati de* tempi 

Sten come i culi delle lor dijldn&el 
Lo che appunto fi verifica nel rivolgimento, 
che fanno i pianeti primarj d* intorno al Sole, 
ed ì fatelliti intorno al loro primario ; come 
per efempio i pianeti Medicei intorno a Giove. 
Di più che la velocità d' un mobile obbligato 
per tal forta di forze a-deferivere una fezione 
conica d'intorno al fuoco ita alla velocità, con 
cut nella ftefla diftanza dal detto punto, e colla 
medefima /orza potrebbe deferiverfi un cer- 
ivi chio, 

ti.) Canzon. Agronomica dei P, Ab. Glandi* 



duo , nella ragione fudduplicata di due ad un* 
M fe la fezione è una parabola ; Ma in una ra- 
gion maggiore , fe forfè una iperbola , e final- 
mente minore , quando fia un eilifle . Ondc^ 
peli' ipotefi delle forze reciproche a' quadrati 
delle diftanze, data una certa velocità, con cui 
fia fpinto un mobile lateralmente , fi vien rubi- 
lo a diftinguere , quale delle tre fezioni coni- 
che debbafi dal proietto defcrtvere , fctondo 
che la data velocità lari a quella , che fi richie- 
de per descrivere un cerchio nella data lonta- 
nane in ragione uguale , maggiore, o minore 
dell'accennata . E parimente , che. la forza cen~. 
trifiiga % colla quale deferiverebbefi intorno al 
centro , cui fon dirette le forze , un cerchio 
colla velocità acquiftata da qualuqque^cackta* 
fia alla forza della gravità (o fia quefta coftaii- 
te > o in qualunque ragione fi vari ) come la* 
futtangente della fcala delle velocità al raggio 
del cerchio da deferi verfi : dal eheVcome da^ 
fonte più alto fi deduce il notìffimo teorema di 
Ciiftiano Ugenio (*4 , che cadendo un mobile 
da un altezza ugua lealtà metà del ra gg* Q d'un 

do lo fteffò cerchio , avrà la forza centrifuga 
uguale a quella della foa gravità ; e che però 
*w pendolo cadente dalla quiete per un quarto 

% ^^%mp%vi -amiti \b » tdiiSfl^ 

luì Cto* » coiw U larice di du< all' unità k o come il Ui*i 

metro al lato, d* un quadrata. 
\%l Nc^lbucnttftNtf torto centrifiig». 
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di cerchio verrà a tendere nell' infimo punto 
il fuo filo con forza tripla della fua femplicc 
gravità . Con ciò fi viene altresì a dimottrare, 
che nell' ipotefi delle forze reciproche a' qua-* 
<lrati delle dillanze fi dovrebbe imprimere ad 
un mobile tal velocità , quale da un' infinita 
altezza .cadendo ,fi farebbe potuto guadagnare 
qualunque volta voleflimo far descrivere al 
detto mobile ima parabola , che averte 11 fuoco 
nel centro delle forze ; E fe gli doveffima far 
difegnare un* iperbola fimilmente intorno ad 
un de' fuoi fuochi , converrebbe imprimergli 
una velocità ancora maggiore , e quale fi fa* 
rebbe acquiftata cadendo da un' altezza , per 
_ così dire , più che infinita ; ma imprimendo* 
fegli una velocità , la quale converrebbegli do* 
po la fcefa d* una finita altezza, fempre deferi- 
verà il mobile una ellifle ( o per avventura un 
cerchio , in cui può V elliffe degenerare , ac- 
coftandofi in infinito i fuoi fuochi ) la cui di* 
ftanza dall' altro fuoco , al quale non tendono 
le forze , uguaglierà per appunto quella tale., 
altezza , o fublimità > da cui egli cadendo , fi 
farebbe provveduto di quel grado di velocità , 
che gli viene impreffo . Laonde elfendo real- 
mente le direzioni dei gravi convergenti al 
centro della terra, e non parallele ; e la curva 
descritta dai proietti , in tutto rigore » non po- 
tendo più cUer parabolica ; farà veramente.» 
un elliifc j di cui un fuoco è nel centro, della 

M * ter- 



terra , i* altro è quel punto > che noi crediamo 
il fuoco delia parabola da noi » c dal Galileo 
prefuppofta ; dittante però dal contorno di effk 
curva per un intervallo uguale a quella fublì^ 
tnità > che è produttrice dei grado fteflb di ve- 
locita- impretfa al mobile . Di qui è f che della 
via de' proretti fi verifica ancora ciò > che lo 
fteflb noitro Matematico cantò dell* orbite de- 
scritte delle comete d' intomo al Sole, io d* al- 
erà ftella fitta ; cioè a dire efler quelle 
Giri d' ellifie immenfa f 
Che fembra parabolica fi? tir a 9 
Sì datante dall' uno ha V altro fuocà» 
Sicché f fe non ottaflfe V ampiezza del globo ter* 
raqueo , in cui urtando i proietti vengono a 
fermare » ed interrompere il profeguimento 
della loro carriera , vedremmo tutt' i protetti 
ritornare d' onde fi partirono , compiendo effi 
il giro ellittico , e ricominciarlo da capo , ^ 
continuare altresì [ precife he refiftenze del 
mezzo ] infinito il corfo loro , quafi foiléro 
unti pianeti > o Satelliti detonati al corteggio 
del noilro globo. 

Oltre a tutto quefto dimoftra il non mai a 
baftanza lodate Abate Grandi , che il tempo 
periodico per qualunque eliifle è duplo di 
quello > che impiegherebbe un grave a cadere 
fino al centro da un' altezza uguale all' aflfc> 
maggiore della medefima el lille j talché i tem- 
pi 

f t.J Oro*. Affronom. <fct P; Ab. Grandi, 



£1 periodici per vfcrie dliffi , che abbia£? Io 

i i a . r fìlag ? ,w 1 ° ancora 1111 cerchio 
aei mcdefimo diametro , fono tutti uguali fra 
eli loro . Verità , come ognun pùò conoscere , 
Dellifnme ? ed utiliffime tutte , per ilhiftrare il 
fiftema della natura» 

^J°i£ Crme '/ e foffi ncI numero di coloro, che 

fervihnetm- ; fi "fegMo a furare tutto , che 

han detto j Filofofì antichi , e non credono 
«ella natura efservi cofa* di cui eglino non ab- 
biano compiutamente fcritto , crucciofo oltre» 
modo (nella guifa , che Ohilio Cefareìa riroJ» 
Tando la Statua d' Alefsandro il Grande M pen» 
tendofi della fua codardia, fi dolfe d'aver ornai 
pafsata fenza imprefa gloriofa qucll* età, in cui 
già il Macedone il Mondo avea foggiogato)jmi 
lamenterei d'avere fcialacquato sì grande fpazio 
di tempo , fenza 1' acquilo di quelle tante rag*, 
guardevoli verità , che vedrei efsermi ftate fo- 
vente frodate dall' opinione di non poterfi fa» 

P er L e > jf *? on < 5 ueJI ° > ch * Caputo aveano gli an» 
tichi fiioiofànti : ed in sì fatta credenza mi ve» 
drei divenuto fimile a quelle pecorelle, di cui il 
maggior Poeta Tof (*.) 
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- il ? Timi dette atterrando l p . occhio , * V 

J? ctò > ir^/rf /* /r/>»4 ,» l' al tr-e fanno y >o 
i' ' Addo (fan do fi a lei , i/fa / arrcfttiy :[.aJ 
Semplici , e f*;fr, c lo'mfercbè non famo\ 
Sì fatti fentimenti fi prefenterebbero :alla mia 
fantafia <, fe in cotal maniera fòttario foffi ; m* 
«perchè ìanon fcm tt*e 4 veggendo ctóaranxep^ 
te , che tallono può con facilità impQfsejiajfi 
tli varie utili e dilettevoli dottrine ritrovate 
da tanti celebrati flìmi uòmini * e della Regia* 
■Società Inghilterra , e dell' Accademia Rear 
le di Francia * e dagli feienziatiffimi Accademi- 
ci del Cimetito, e da altri celebri Scrittori ] fe- 
i^&ftoròria porte a V. Sigi ^Illuftiàfe. in. veduta 
ciò , che degli elementi è Ih to da Arrotile 
•^dritcO'y* tuttavia viene da molti nelk Scuok 
■WbttWé tri t . <,.;. . . ; ,. 

• Queftor infigne Amore aflfdrnia 9 che gli eie- 
menti ; Terra , Acqua* Aria., e Fuoco fono di 
-ta( natura , che in effi tutt'i corpi mifti fl rifoK 
ivono i ma. non mai già rifolvere fipoflbno irU 
altri di fpezie di ve ria ( *-U A (Teglia, in oltre, come 
ognun fa, a quefti femplìciflìmi corpi proprietà 
eifenziali di caldo , di fecco , d' umido , c di 

fredeto, in guifc t^f^^^ìj^^, 

{«.] litoti torforum , in tpa* alt* etrpoT* iìviiuntut , IffufKÌ 
Mutem iniivtfbile in dtverfa \Anftèft 4c tx- 
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io, e fecco ; la Terra fecca , e fredda ; F Acqua 
fredda , ed umida ; 1' Aria umida , e calda ; e 
che la prima di quelle qualità fia in grado fom- 
mo , e perfetto , c V altra in grado più debo» 
k . Quegli elementi poi y che convengono in 
una dell' accennate qualità , come il Fuoco , 
e F Aria nel caldo , pretende Ariftotile^ > 
che facilmente fra loro fi trafmutino , 
malagevolmente ciò facciano quelli > che difll- 
migliami in tutte le qualità fi ritrovano • Al* 
cuni di quelli elementi ei vuole , che fieno , o 
totalmente gravi , come la Terra , o leggieri » 
qual è il Fuoco ; ovvero che mefcolata confer* 
vino gravità 9 e leggerezza , nella guifa che tali 
T Acqua, e F Aria fon reputate UJ» 

Ecco in fuccinto efpofto il fiftema del gran* 
de Stagirita , contro di cui, prima che io,moi~ 
fo dalla ragione , pronunzi il mio debole pare» 
re, vorrei, che ciafcun reftaflè appieno perfua» 
fo , non eifere mia intenzione di torre a lui nè 
anche una minima particella di quelF altiflima 
ftima , in cui egli meritamente fi trova ; pofcia» 
chè ciò non debbo , uè pofso pretendere , men» 
tre in paragone di quella celebrati/limo Mae» 
ftro della vecchia Filofofia , mi conferò- per 
uomo materiale y e rozzo r e fe m* .avanzerò 
portar ragioni contro a tal fiilema , farà per lo 
péro genio d* indagare la verità , che lpeflc* 
fiate vien dalla menzogna-occultata. Sia» 

{ i.) Otnni* alimenta g favi a funt prgter igntm , & omnia ItvìQ 
|r£/ff ttrram , Aiiitot, lib. £. de Cjlo c, 4. 
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Siami dunque lecito il dire» che. una tal'ipté. 
tefi fembra non folamente arbitraria > ma ezian- 
dio in qualche parte falla ; potendo primiera- 
mente V. Sig. lllultrifs. da per & ftefla accor- 
gerà , che anche i principi de' Chimici merita- 
no d' effer chiamati corpi femplici , ed elemen- 
tari ; e non v' ha repugnanza alcuna , fe vengo- 
no loro diltribuite le mentovate qualità , men- 
tre non pare s che poflano effe più acconcia- 
mente a quelli convenire , che a quelli* 
- Agevole altresì le farà il* conofcerc , che-, 
i* Aria chiamar non fi dee calda , ed umida , 
Una noEU dìas , quoniam ptrfape <videmus f 
Siccari , mollifque luti coucrefcere crufias ; 
come avvertì Lucrezio <« •> , e fpelTe volte da^ 
noi ancor & vede , che un tal effetto proviene 
più agevolmente dagli aquilonari venti , che 
dal Sole ; efTendoci pur manifefto, che 1* Aria» 
qualora è mona dagli accennati venti , freddif- 
fima fi fperimenta » 

Nè parimente incontrerà difficoltà veruna in 
considerare , trhe al Fuoco non può convenire 
la qualità di fecco , fe per quello s' intende^ 
ciò , che ne 1 proprj termini , giuiia il parere 
dello Stagirita (*•) fi contiene ; concioflìachè 
non v* ha corpo più sfuggevole , e di più mi* 
fiute parti comporto , che la fiamma , la quale 

*- ... j . )• . . ì.:..j ' - . . '..1 

[t.] Lib. 6. ver. fi*. 

!«.] Sittum mlem facile terminàbili proprio Hrmi/H . Ariflot. 
lib. j. de gcnei. tex. 9. . 
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per tal cagione a qualunque figura debitamen» 
tfc s'adatta . Onde , fe dal Filofofo umido s* ap-< 
pelk quello , che agli altrui termini s* acco 
fnoda <'»> , tate ti dovrà il fuoco nominare . 

Vedrà ancor tofto , che l'Acqua non dee di 
Tua natura chiamarfi (ottimamente fredda, men* 
tre allor cefla d' cfler acqua, 

(* •> ' cnm pater aitar 

Africui in glaciem frigpre netti t aquas ; 
èd air oppofto niente di fua eflenza va perdei** 
do, fe venga dal fuoco rifcaldata. E finalmen- 
te vedendo Ella, che in alcuni luoghi la Terra, 
fecondo il vario afpetto del Sole, e la frequen- 
za , o fcarfezza delle piogge , fi ritrova or fec- 
ca , ora umida , talora calda , alcuna volta fred- 
da , oppur fempre della ftefla qualità dotata , 
qualche fiata in una parte è del continuo ba- 
gnata da rivi , fonti » e fiumi , o ricoperta da 
laghi , paludi , e mari , ed altrove è fenza quie- 
te tormentata da' fuochi , che la divorano , e le 
confumano internamente le vifcere ; giudico, 
che francamente conchiuderà , doverfi queflra* 
più tofto a tali qualità indifferente nominare • 
Potrebbe bensì V. Sig, Illuftriffima rimaner 
dubbiofa della pretefa fcambievóle trafmùta- 
zione degli elementi , qualora fopra di effe non 
Facefle matura rifleflìone ; mentre a' feguaci 

N d* Arì- 

i • • * ... 

[i.] Kumiium in terminàbile frùprit termino , fatili termi» ahi* 

le aheno , Idem loc. cit. 
t% ,] Propert. Iib. 4. 
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d* Ariftotite , per confermar tal opinione , 
piaciuto d' addurre ragioni apparentemente prò* 
babili;Onde parmi opportuna cofa proporle al* 
cune off*rvazioni,percutfpero>che tofto diver- 
rà «cura , che non fi debba quefta fentenza in 
verun conta ammettere > e primieramente con- 
vien confiderare , che i vapori f quantunque 
grandemente affottigliati , mai perciò non li 
trafmurana in ari* 7» nuovamente veggionia 
raccolti » e condenfati ritornare in acqua > fio? 
come elegantemente il profondiffimo Poeta » 
W Ben fai y come neW «tre fi raccogli* 

QufW umido vapor > che in acqua ride 9 
Jojh > che fate* dove freddo coglie . 
In oltre , quando V acqua nella macchina del 
Boiie venga acconciamente purgata dall aria , 
che tien nauralmente nelle parti lue racchiulai** 
quantunque dipoi per lungo tempo s riponga 

fa.) Dante Purgar. ^ . . 

Sul V Acqua nel voto pera*, «re continue getti bone d ani*, 
le quali per* , dopo gualche tempo , apparifcono fempre pia 
piccole r ed io mino* quantità . 1/ Aria li uova, internamen- 
te; ia tutti corpi tanto fluidi , che foli di , ma non in copta 

. usualo in tutti . Imperciocché* parlando da' felidt , dallT Ax- 
«eoiovivjo sT * veduto nella macchina Boiliana del Giardino. 
§ì p»(a efciie pochiffima aria,, febben tt Stair afferma. ( in. 
obyfiolog. nova experim. esplorai, 19.0% 74» ) anche da que* 
So fluido frapparne fuori in gran quantità i potendo, forfè 
ciò. provenire dalla, diveda qualità o? Ajgenioviyo.. AM'op* 
poito dal fangue fcaturifcojio bolte d« ari* m tal copi* , cj* 
co* tal- impeto , che fanno. traboccar* il vaiò , ancorché fofr 
it molto, feemo , fccendo. una, fcniuma. grandifllnu,. 1* vino», 
e fMiialmcntr U bianco ^fomminiftra raolt*arta. t ed mi com- 
pia, oìigeiore: 9j che l! acqu* , particolarmente, le. egli e- fatto, 

di Ère* 
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all' Siila efterna , o nel? accennata macchina ri- 
ferrata , non è lecito dall' interne fue parti 
altro aere di nuovo eftrarreC 1 -), contraffegno 
evidente , che 1' acaua in aria non fi converte « 

E qui mi piace altresì di addurre una ferri- 
plice volgar olfervazion da me fatta in un'am* 
polla di vetro piena in parte d' aria , e in par- 
te d' acqua > e lìgillata » come dicefi , ermetica* 
mente , in cui per lo /pazio almeno d* anni 
1 8, non ho mai potuto conofeere , che 1' ae« 
qua fia crefciuta,o feemata di mole, lo che av- 
venuto farebbe, fe nel primo cafo l'aria in ac- 
qua, e nel fecondo quefta fi fo/Te mutata in quella. 

V iftefla cofa conferma anche il Rohaul- 
zio 1*0 per mezzo d' una boccia piena folamen* 
te d' aria , e nelT accennata foggia figillata , in 
cui , benché tenuta per tre anni interi in un va- 
io d'acqua immerfa , non s' accorfe mai , che fi 
fofle alcuna particella d'aria cangiata in acqua, 

N 2 À que- 

dt frefeo , e molto più , fe prender! mofto . Lo fpiriro di 
vino bolle nel voto più che lo fletto vino , e maggiormente 
fe fia purgato dall' umore acquofo • Io non fono però lungi 
dal credere , che ciò fegua , perchè effondo tale fpiriro più 
feiolto nelle fue partì , di quel che fia il vino , dà all' aria 

. più libero , e pronto 1* efito » e perciò apparifee , che ivi ti 
ritrovi maggior copia d* aria ■ Chi avrà piacere di fentit 
quello, che fegue in molt* altri liquori ,c corpi folidi , legga 
D. Stair (phyfiol. nov. esperio», explor. 19. feci. 11. de piu> 
nom. liquorum in recip. & feci. 1$. de phenom. fiorum, ner- 
bar um ,& frucl io recip. fic feci. 14. de phen. dur. corp.) 

{i.j Così almeno fi è oifervato nell'acqna purgata in Pifa , cf* 
fendofì folo cavate poche bolle , qualora cfla e fiata più voi* 
te agitata. 

(z.3 JLib, a» par, 3. e, 3. de Aqua, . 
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quefti {perimenti fi poffono aggiugner^ 
quelli del Mariottc M , e deli' Hausbeio W » r 
quali avendo condenfato una quantità d* aria 
in un archi bufo a vento» e tenutala in tal com~» 
preffione per più: anni » non la videro mai io* 
veruna parte cangiata in acqua . 

Non è d' uopo il rammentare fimili altro 
cfperienze fatte a tal fine dal Kircherio , e dai 
BerigardioOO; imperciocché dalle cofe fin' or* 
divilate aflai chiaramente fi manifefta la falliti 
di quefta fentenza . Per tal cagione poco degna 
d' applaufo reputar fi; dee 1' oppinion di colo- 
ro , che vogliono , non poter fi avere le piogge 
per fettimane, e per meli, fe l' aria non fi con- 
verta in acquai» quali che manchino moltif- 
fime cagioni » tra le quali. fpezialmente s' anno* 
verano i venti , e il calore , che molto valevo- 
li fono ad aiTottigliare V acqua in vapori » o 
quelli nell* aria trafportare. 

Curiofa ancor fi rende .1* opinione divulgata 
dalla maggior parte de* Medici affermanti, non 
poterfi ne i diabetici fpiegare il Coperchio getto 
dell' orine , fe in acqua l'aria non fi cangi , per 



fare lo fmifurato getto dell' orina , che gì' ii*. 

fer- 
ii.) li v. de h twt <fi li Air* 

[ t } Negli f pcnm. fif. me ce. 
i. ) la arcalo Pi fino. 

f4 . 1 Quella opinione per lo piò viene arricciati da' ftnp** 
• celici i ina non femori però, che abbia fondamenti tali da 
poterti foftenerc , euendovi le accennate fpcricnw , che mo» 
firmo tutto V oppofto « \* • • 
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fermi dentro un dato tempo alcuna volta fan* 
no , non farebbe baftevole tutto il cibo , e tut- 
ta la be Vanda, fe infieme collo Sconcertato loro 
corpo in cotal umore fi trasformato : Imper- 
ciocché, oltre alle cofe fovraccennate > fpero a 
Aio tempo di far vedere nei Trattato , che ho 
fra mano , intorno alla natura % alle proprietà, ti 
•gli "fi J*W *ert » che febben queito in acqu* 
fi cangiaiie , non farebbe tutta 1' aria , che fi 
refpira , con ciò , che prendefi per cibo , e pejr 
bevanda, baftante ad agguagliare la gran quan- 
tità d* umido , che in un dato tempo dicefi gfe 
fer da loro rigettata per via d' orina . 

Io , fe debbo parlar con ifchiettezza , credo , 
che lo sbaglio, che prendefi neir accennata traf- 
mutazione degli Elementi , confitta in fupporre 

5uel gran contratto nelle qualità di caldo , 
i freddo , le quali fcambievolmente lo Stagi- 
ri ta pretende , che fi diftruggano , e nel tempo 
fteflò annichilino l'altre qualità d'umido , e di 
fecco , quando Uomini fcìenziatiffimi , [ tra* qua- 
li degno è di ftima , e di commendazione il 
dottifTimo Sig. Dottor Giufeppe del Papa («•> ] 
con ben ponderate ragioni danno a vedere^ , 
non edere il freddo , che una privazion di cal- 
do (*•) , e perciò reftar inabile ad operare , ed 

a far 

' fi.] Nella Lettera del caMo , e de! freddo . 
t*.] Ciò fembra afferire ancora Annotile lib. 4. meteor. fom. 
ì. c |. allorché due: indigniti* c*liditatis frigidità efl : feb» 
bene nel Jjb. ». de Far. e. ». afferma tutto 1' eppofto : Potei 
fingi dn*t<t» mliquMm tgt nstursm , non ptvtimcm (art* 
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a 6r tcnzott veruna , perocché dal pura hlcntf 
niuna operazion fi produce • * 

Nè qui voglia talun replicare » che I" Acqui 
tn tanto eftingue il fuoco , perch' ella di fted* • 
dezza dotata al calore s'oppone; imperciocché » 
fe tal cofa vera fofle , la Terra più dell'Acqua 
dovrebbefi fredda nominare ; pofeiachè coiu 
maggior facilità lo ftetTo effetto produce - Ol* 
cte a%he , fe da ^u«ichc particolare operazio- 
ne fi voglion dedurre le qualità fopraferitte 9 
caldiflìma più tofto 1* aequa chiameremo» mer- 
cecchè da quella alcuna volta il calore » ed al* 
cun' altra il fuoco fi rifveglia ■ 
* Di ciò v* ha chiaro efemplo nella calcina vi- 
va , neir olio di tartaro , c nel fieno $ conciof* 
fiachè i primi due mefcolati con acqua , acqui- 
ftano calore j ed il terzo , dopo efferfi d' umi- 
do inzuppato » ogni qualvolta s' accumuli , 
s* ammaffi , fermenta , rifcalda , e non di rado 
ancora la fiamma concepifee . 

Tralafeio il maravigliofo fosforo del Kunke* 
lio, di cui fa menzione il dottifsimo Francefco 
Baile , la cui fiamma nello fpirito di vino s* eftin- 
gue, e ncll' acqua confervafi vivace, e fpiritofa*!'»» 

Trala- 

luì Altro fosforo d 1 orina tenuto d» Inghilterra lio veduto rfi 
queitaEftatc prefTo il Sig. Cav. Carlo Ginori Fiorentino, fog- • 
setto di ragguardevoli qualità 9 e di Iettanti Olmo delle cole 
finche . Querto tal fosfòro è lungo tempo , che 6 conferva a 
maraviglia bene nell'acqua; come altresì di cefi, che fi con» 
fervale nello fteflb liquido quel fosforo , di cui fa menzione 
il Gra verande lib*> e, si, 10 phyf. eleni, experira, sa» 



igu 
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rtlOSOtiCAi t © 3 

Xralafcio l* accenfione del fulmine , che fuole 
addivenire , quando le nuvole in pioggia fi 
difciolgono : tralafcio finalmente quella com- 
porzione fatta a mano di zolfo » di calcina^ 
viva , di bitume , e di falnitro , la quale -, fe^ 
vi fi fpruzza fopra un po' d'acqua, o con faliva 
fi bagna , tofto s' accende , inufitata , ed im- 
provvidi luce fpargendo ; come talun vuole » 
che folle quella compofizione > che un malva- 
gio uomo nelle fue fdaguratezze notturne ufa« 
ya> di cui il Pulci cantò : 

fuoco , che per fe lume non rende , 

Ma collo fyuto a mia pfia s* accende : 
Onde , fe 1' acqua in alcuni corpi eftingue il 
fueco , ed in altri va rifvegliandolo , non bi- 
fogna con tanta franchezza avanzar fi a diro » 
che efla lo fpegne per ta fua freddezza j con- 
cioffiachè per la ftefla ragione affermar fi po* 
trebbe , che lo eccitafle ; cofa , che a farfi fen> 
bra impoffibile , non potendo veruna cagione 
generare un £uo contrario , altrimenti 

Omnia nature frffo fiera legibus irent - 
Poffon bensì agevolmente fpiegarfi quelli con* 
trarj effetti y fe fi confiderà la varia teffitura* 
de* corpi , pei cui in diveda maniera feguir 
dee T operazione dell' acqui ; imperciocché, 
non potendo effe in alcuni di detti corpi , per 
lo tegnente loro glutine , penetrare, nè in me* 
uomifTime parti kioglierli , e dividerli , non 
può eziandio le parti del calore ad effe intima* 

men* 



mente, t ^iftwtt<^k^èiittite,?fepà^cJÌ 
procurar laro Ubero lo Fcampo, ancorché quth- 
le abbondo voli fi fuppongano ; e fè già tali cor- 
fi abbian conceputa fiamma molte particeli* 
di fuoco , che fciolte fono , e fenza freno , e-» 
che poflono- all'altre render facile V ufcita- , 
vengono dalla maggiore fpecifica gravità del- 
l' acqua fpime nelr* aria , e Scacciate ; ed al- 
tre , che qua fi fono in pronto a falcar fuori 
reftano dalla naturai fua vifcofità inviluppate * 
ed avvinte ; dal che gli accennati corpi privi rn 
mangono dell' attuai calore. 

In quei corpi poi fàcilmente penetrabili 
d'ogni parte, fe fi contenga abbondante Temen- 
za di calore, T acqua minutamente dividendoli* 
e fcompoaendoli dà alle particelle di fuoco li- 
fcero , e fpedito il paflb , rifvegliando perciò il 
calore , e talvolta eziandio la fiamma ; di mo- 
do che rifpetto alla varia teftura de' corpi af- 
fermar fi puote veracemente dell' acqua , 
<».) C he lega , e /doglie , e in un punto apre , e ferrai 
Ma , ripigliando noi l' efame degli Elementi , 
raggiriamo il penfiero intorno al fuoco, e veir- 

il fentimetìto d' Ariftotile , chiamar fi debbaj 
leggiero ; concioffiachè primieramente dal ve- 
derlo falir frettolofo in alto , non perciò fi de- 
duce , che abbia leggerezza attònita , mentre^ 
èflendo maifempre d' ogni intorno circondatò 

• dal- ■ 

Ci.] Pfetr. Son. 134. 
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dall' aria più pefante , da quefta dir fi debbe > 
ch J egli , ficcome alquanto men grave , fia' al- 
l' insù eftrufo , perocché la fiamma , che , al 
parer del Filofofo , altro poti è , che un fumò 
accefo ; vedefi nella macchina pneumatica; 
eftratto da efla V aeri , ingiù difendere , come 
di tutti il primo V inclito Boreili (*•) 

Moflró con chiara r ed evidente effetto j 

e pofcia con reiterati fperimenti veduta ne ab- 
biamo la conferma , coir eterei ancor renduti 
ficuri , e certi , ove non è aria > non arder 
fiamma , ed eftinguerfi' accefa che fia , al levarfi 
dell* aria > • - \i* :i\r?. ti : 
. Che fe {caricandoti una pillola nella macchi- 
Uà già accennata , allorché è priva d' aria , per 
attediato di Dt' Itarir M > e xli Mariotte <s0 , 
la polvere prende fuoco , e fa altresì fiamma; 
ciò non per altro addiviene , fe non perchè 
molt' aria dentro la polvere fi racchiude , e-, 
per efla come dall' aria efterna , Ja fiamma^ 
vien rif vegliata , e ptomoft . Ciò fi Conferma 
dall' ingegnofifsimo Papin («•>, il quale avendo 
xacchiufo diciotto grani di polvere d' archibu- 

. . » O •.'•»*. 1 fo 

" meteor. c. ij. - 

[ i.) In )\b. de motionib. nar. » gravit. pend» 

X 3-^ Arioft. C. 41. 

t4-3 Phyfiologia nov* éxperim. explorat. 19. de acre , & at 
mofph. fcfl. ». . uf- • 

[5.3 Liv. de U mt, de la air. 

E*.J Preno la Filofof. Burgund. t. 4. c. x. de aliis esperii* <ir. 

ca vacuum ... 



feri 

fo nella macchina del Boile renduta* per quan* 
co fi può, d'aere priva » ed avendola accefa per 
mezzo de' raggi raccolti collo fpetchio incen- 
diario , oflfervò 1' argentovivo , che dalla can- 
na di vetro nel fottopofto vaio era difeefo , al- 
zar fi nuovamente in quella air altezza di 1 9. 
linee; di modo che, fattone il calcolo , ritrovò 
almeno, tre grani d' aria ne'i8, di polvere con- 
tenerfì. v-^-nn 

Non deefi bensì all' oppofto giudicare cofa^ 
ftabile y e ferina ciò , che il chiariamo Boile 
ci rapprefenta per dimoftrare la gravità del 
fuoco , qualora in vafo di vetro racchiufe del 
piombo e dello ftagno <«•) , che poi ridotti in 
calcina per vi* della fiamma fatta paflàre per 
detto, vetro , trovò effer aumentati di pelo ; 
concioffiachè da quello fperimento non può 
cpnehiuderfi con certezza , effer ciò derivato 
più tofto. dalla, fiamma ,'cfie da altri corpicciuo- 
li fparfi per L* aria > come dal. vapore., dal ni**- 
tro, v e» aa. altre fimiglianti cofe;. giacché egli 
fletto, altrove ha dimoftrato, che i corpi perla 
violenza del fuoco,, più porofi divengono , e^. 
più* atti * racev.ere ciò > che nell' aere iifpaxfo*. 
per cui agevolmente crefeer goffono di gravi- 
ti ; epfa die tratto, tratto* i? oflerva ne' fai j v nel-*, 
la fpugna , . ne' legni- % nelle funi nelle, cprdfc. 
da.chòajw^ ed-in.atai corp.'^ che.1? 'ìunite* 

attraggono:*. Quitt*. 

(1,] . In-.up; euU tittrfut &>.Qetc&* petHtrthilitMJ.viSTi *,p*é€* 
rrtiitbus .furti ffomm* . experim» 1. 6c feq. 
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Quindi dalle varie impressioni , che quefti 
corpi ricevono , prefero i Filofofi motivo di 
comporre con efli quegli finimenti ; che , per 
fflifura del fecco , e dell' umido fparfo per T ae- 
re » Igrometri fogliono chiamarfi , di cui già 
T anno 17 16. favellammo a lungo (*•) : Sicché 
chiaro fi vede, non poterfi intorno alla gravità, 
o leggerezza del fuoco cavar cofa di ficuro nè 
dalle oflervazioni del Boile , nè dall' autorità 
d' Ariftotile,il quale fenza faper perchè, fi con- 
traddice, porto, che '1 fuoco altro non Ila, co- 
me e' vuole , che fumo ardente . 

Io confefifo , che > fe non ave/fimo in pronto 
1' accennato Sperimento del Borelli , che ci fa 
ft rada a dover concludere , che , ficcome il fu- 
mo , la fiamma altresì afcende in alto , perchè 
fpinta viene dall' aria più pefante , malagevole 
farebbe al certo una tal ricerca , per efiér il 
fuoco un elemento fuggiafco , e molto diffici- 
le a poterfi maneggiare, come quello, che non 
vuole ufare con alcuno dime ftichezza ; e al- 
lorché libero , e fciolto fi a , fempre fi trova.* 
pronto a difcoftarfi da noi • Quindi , per rin- 
tracciare le altre belliffime prerogative fue , fa 

uopo il ricorrere a quel fuoco , che i celefti 
luminofi globi del continuo in abbondanza ci 
tramandano , e di eflo con facilità maggiore-* 
far polliamo le giufte convenevoli oflervazioni ; 
pofciachè indotto di buona voglia mi fento ad 

O 2 affcr- 

( 1.] V. le micTcfi intitolate Vctygnmet. & eorum dcfclfjhur* 
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affermare f che queilo noftro fuoco fia un vi* 
ro , e legittimo parto di quello de' mentovati:^ 
globi , il quale , o già da principio ne' terre- • 
ftri corpi fparfo > e racchi ùlo> o del continuo 
da' mcdefimi a loro tramandato , per lo nati- 
vo fuo vigore > da per tutto Scorrendo agevol- 
mente , autore divenga di quelle alterazioni dei . 
corpi , o nafcenze -, o termini » i quali la ma- 
t tir ici per ^i^. {fìi j^i^r& ^ c 2*ic^jl*iitt^xià tioti jp^^^ 
trebbe in verun conta produrre * Un vero ri- 
feon tro ne abbiamo in vedere » che negli anni, 
fereni » e caldi , fono 1' erbette >> e i fiori più 
odoro fi , e grati» .e le frutte migliori , e più fa- 
porite , perocché quelle dal calore , e dal fuoco 
del Sole » che , penetrando nella tenace loro ma- 
teria , intimamente con eiTa s* unifee , vengono 
maggiormente perfezionate * 

Per lo contrario quanto è meno amabile f 
e fpiritofo quel yino , che da' grappoli fi fpre- 
me , allorché o IV intempeftivo freddo per 1q 
foperchio riftringimento dei pori ne' corpi , o 
lf nebbie , o le nuvole , col ribattere indietro 
* raggi > hanno fpefle volte impedito il Solo 
dall' mtejcnajtfL». e dal penemr dentro gli aci- 
ni, e dentro i tralci ? ATFattività di queft'aftro 
dee adunque aferiverfi lo fpiritot il fapore, e-, 
la grazia del vino » che generofo , e brillante 
fi fa fentire» come conobbe il divin Poeta Fio- 
rentino» il quale, fecondo la gentil fua manie-* 
ra cantò 

Guar* *, 
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W G**r<fe i! color del Sol , r*t fi fa vino 
Giunto ali* umor , ci* cola • . 

E il chiarifsimo Francefco Redi (* > favellan- 
do del vino , così leggiadramente fe dire a* 
Bacco • 

Sì bel [angue è un raggio accefi 

Di quel Sol » che in del vedete 

E rimafe a-wimto , e prefo 

Di più grappoli alla rete . 
Onde maraviglia non fia , fe il Sole fu dagli 
antichi giudicato eflere V iftefla cofa con Eac- 
ro ri trovatore del vino 9 e fe quefto liquore^ 
col fangue del noftro corpo confino , e mischia- 
to, ne dà fpirito , vigore , e lena , e fpezial* 
niente a i languidi , e fpoffati vecchi , come ac- 
conciamente cantò B Alamanni ff*i (b 

Ch* è sì chiaro a ciafcun , che 7 Mondo canta , 

Che alla deh il vecchiezza il min mantiene 

Solo ti calda y t F umor , le forze , e V alma* 
Oltre al fin qui divifato 9 fe cotal fuoco per 
mezzo di fpecchj concavi , o di lenti dall' una , 
e dall' altra parte convefle venga raccolto , fi 
vede > che , come V altro co m un fuoco , a i ter- 
reftri corpi s' atracca , ed in loro intimamente 
ipfinuandofi , gli abbrucia , e gli divora ; con 
quefta fola differenza , che quello dimoftra un 
attività di gran lunga maggiore; per non efTervi 

corpo 

1 1 ] Nel Purgai. Cani. %%. 

Nel fuo Ditirambo. • .. ^ 
Ìj.) Coltivai, lib. $. 
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torpo anche duriffimo , che , quantunque aliai 
violenza del fuoco delle fornaci agevolmente 
jefifta , a quefto non ceda , o rifolvendofi iiu 
fumo , come il diamante , o fquagiiandofi , co* 
ine regolarmente fanno i metalli , o riducendoiì 
in calcina , come a i corpi fattili avviene , o 
confumandofi in fottiliflirae evaporazioni , fic- 
come vergiamo intervenire neli* oro , allorché 

_ 00 «i-i ■ n a • 

fìano raccolti 1 raggi di luce da uno fpecchio 
compofto di fette vetri , in quella forma appun- 
to » che ci preferive 1* infigne Ifacco Neuton,* 
Tal diflimiglianza d' operare fra quefti due^ 
fuochi non par , che da altro poffi dipendere » 
che dal diverfo loro grado d' impurità ; im« 
perciocché quello , che dal Sole viene Scaglia- 
to , pria che penetri in quefti terreftri corpi , 
ficcome da un fonte affai men fecciofo fcaturi- 
fee , mofteafi più vegeto , più attivo , e più 
fpiritofo ; ma tofto f che refèa avvinto , ed in- 
viluppato nella materia , perde del fuo natio 
pregio , chiarezza , e pofsa -, dimodoché , fe« 
condo le varie fpezie de* corpi , che eflb arde » 
vedèfi fvariato effere lo fplendore, la forza , ed 



[x.] Non ha dubbio, che lo fpirlto di vino produce una fiam» 
ma nella pofìanza , e nel colore differente da quella degli 
oli , degli zolfi;, della cera , del fego , della canfora , de' bi. 
turni ; e tutte quelle fono altresì diiHmiglianti tra loro , t> 
diffimili ancora alla fiamma , che producono le varie fpe« 



il cai 




già , che taluno mi riprendeflè , 

per» 



ne di legni . 
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perchè sì agevolmente m' induco a credere^; 
che il Sole fparga fuoco, e di fuoco impuro, e 
lordo fia compollo; quando il famofiflimo Ari* 
dotile pretende, eh* elfo,. in guifa del Cielo, for-» 
mato fia. d' una fempliciffima natura <*•) , e pri* 
vo di qualunque grado di calore : fentimento 
eziandio da altri feguitato , e fpecialmente da* 
quel Poeta peripatetico.,, il quale vedendo , che 
una graziola , c bella donna accendeva gli al* 
trui cuori , lenza che moftraffe di provare iiu 
fe fiamma amorola , volle co* feguenti veri! 
paragonarla al Sole , da lui creduto non aver 
calore , {ebbene tutte le cofe rifcalda , così can- 
tando :• 

(»•) iS" ella arde , e *nfiamma ogni um lungi , e 

dapprejjhy 

Come in fc ftejia un tal: valor non fente 9 
S* mn è, com$ il Socchi parimenti- 
Tutto rifcalda ,. e non è caldo in ejio • 
Ma, per dir vero,, quantunque io ami Ari Iloti* 
le , ed i fuoi feguacì e non meno altresì ap* 



gior mente di amare la Verità , qualora mi fi 
fa avanti pura • e f velata , come fembrami % 
che fia - di preferite • Concioffiachè. chi mai farà 
colui, .che in vedendo, il Sole produrre luce, ca» 
lore ,.e fuoco., ed infieme racchiudere tutte le 
prerogative , anche in più perfetto grado , che 

li.] Kb. pfi meteor. C: 31 

[%.] Domenico Veniero in un fio Sonetto* 
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il noftro fuoco , non debbilo fuoco giudica- 
re ? I Soldati di Aleflandro ritrovando*! Jie' Pac*i 
fi de' Battriani , ed eflendo per ogni dove cir- 
condati dalle nevi, dal fumo finalmente , che^ 
di lutto a quelle ufci va , dedufifero , eflervi il 
fuoco , e da quefto gli abitanti, e le cafe lorq ; 
E noi , che chiaramente veggiamo, che il Sole 
fplende , rifcalda , e tutti gli altri effetti del 
fuoco produce , oferemo di dire, che egli fuoco 
non fia ? Ciò pur troppo > fuo malgrado , conferò 
quella mi fer ab il donna, di cui favellai! Boccac- 
cio (*•>, che per inganno di un cattivello Giova- 
ne, fu obbligata per lungo tempo a ftar fi ignu- 
da full' ore abbruciate della più cocente fta* 
C gione , efpofta a' ferventiffimi raggi del Sole , il 
quale eflendo già al mezzo giorno f alito , feriva 
al 'la- /coperta , ed al diritto fofira il tenero , e dili- 
cato corpo di coftei , e fopra fa fua tefta da ninna 
cofa coperta con tanta forza , che non folamente le 
Qòjfe le carni tanto , quanto ne medea , ma quelle 
'minuto minuto tutte V a per f e .» . . ..j 
Se dunque taluno a i notifllìmi effetti di que- 
llo ardente pianeta non fi rifente , potrà age- 
volmente giudicarfi unaftpltóo_ * ed infenfaro » 
qualmente poteafi credere ,e(iere quel fofifta Ca- 
lano dell' Indie <*•), che mentre ftava fulla pira 
abbruciando , fenza mai fare alcun movitivo>fe 
Aie mori-v <*j. t .*.». * ~ ...... 

E k 

fi.] Novell. % gioro. 8, 
(i.) Predo ElUno lib. f. C $, 
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E fe Altri ancora non v'aLsfle , che la jragio 
*ie accprnpagnafife il proptia fenfo v còme Io 

Ao i chftil*il»gaj[jttt^ifcqinpagni 1 feiitiiHentaiU'4 
pda pUr ciòvchfbfi^UaiDOidldPrincjpe de -Pia- 
neti tane' ìniigni bdrittori è e fpezialmente 
l y ^Q^f\^\Q^^\^t^lìH ^eràdihno ^xi^iz ter* 

fìtti tre ? forvwm xv#*dikns in Q$rrih*s ardoris 9 
triplici ter fol exurtnt tifante t > (f ignea* radio? 

Chi è mai quegli , .che .daf raggi del Sole^ 
non ferita calore ? O chi è* colui , al quale 
fembri conveniente alla ragione , non elTer efli 
realmente caldi ; ma pcne^j&ej te materie terre- 
ftri rifvegliar il calore? Ne per rhunuàrmi que- 
fta opinione mi fi porti T efempio del pepe % 
dello fpinto di vino, e d'altre fimili cofe, che 
in boccale nello ftomaco fannofi fentir calde, 
comecché al ientimemo del tatto fredde appa- 
riscano i perocché mal potrà un sì fatto para- 
gone perfuadermi una tal féntensa ; mentre in 
faato queftì corpi jnon fi fentono attualmente 

P caldi 3 

"V f ' ...rv -v . , f ' * „ 

P/l Stnfufftiétìo eoihfatur. Hift. sniffi; C.tfo. 

fu) V» il Gaffe nd : m f> ntagm. PKIWC Eplc. par.*, fica, i; c. i. 
iL^ale^dicc , cRe il Sole è una fornace accefa ; ed AmfT*. 
gora pfdTo Plutar. plac. lib. ». c. 8. afferma , eh' egli è una 
pietra infocata ; e Metrodoro , e Democrito infieme con gli 
Gotoict , e còri Empcducte pretto - Io fletto Autore ne) luog. cit. 
giudicarono t che V accennalo Piaueta non /offe ajuo , che 
una gran fetenza fòfataft }a o/\ l'.ab io i V 

fj.] c. 43. 13. .. . ;etj 



caldi , febben virtualmente tali fono , conciol- 
fiachè le particelle di fuoco , che in fe racchiu» 
dono , fono grettamente avvinte , ed avvilup* 
paté nella loro materia ; di modo che non pof- 
fono gli effetti del fuoco produrre j ma le parti 
componenti il Sole, che libere fono , e fciolte* 
e con grandiflima velocità fcorrono da per tut* 
to , debbonfi propriamente calde addimandare , 
e fpeziaiment* nel Sole fteflb , ove fenza para* 
gone fono più. fitte , ed ammalate • 

Potrebbe per avventura avervi chi affermai» 
fe , che i raggi della Luna non fon altro , che 
raggi del Sole dalla medefima riflefli ; e quan- 
tunque elfi vengano raccolti per via dello fpec- 
chio incendiario ( come fu (perimentato in Fi- 
yenze dai celebrammo Sig. Avvocato Giufep- 
pe Averani , uno de i primi lumi della noftra^ 
Univerfità Pifana , ed anche in Francia dal chia- 
riamo De la Hyre ) e fatti inveftire in un gelo- 
fiffimo termometro , o comporto di fpirito di 
vino , fecondo il' Accademia del Cimento (*•> » 
o di mercurio, e d'aria, giufta Pinvenzion del 
famofo Amontonio (*•>, non inducono mai per 
quefto in efli verun* alterazione. 

Ma , per toglier Goftui da un tal errore , fà 
di mefticrc confiderai y che i raggi rifleffi daU 

la fu- 

fi,] V. i Saggi naturali della dettt Accademia fui priacipia 

ove fi tratta.de' Termometri. 
£,..1 v. le Memor. dcJl' Accad. Reale delle Sciente dell anso 

170J. pag, 4$6. 
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la fuperficic converta d* un globo fi vanno df- 
funendo , e fparpagliando , quanto maggior* 
mente s* allontanano dal corpo riflettente ; di* 
minuendofi al tempo fteflò r intenfione della 
luce , e del calore in ragion duplicata delle di* 
ftanze prefe reciprocamente <«•> . Quindi fatto 
il calcolo , quanto i raggi del Sole rifleffi dalla 
Luna nella terra vengano ad infiacchirti , e de- 
bilitarti , per la maflìma loro divergenza, fi tro- 
va , r intenfione de J medefimi fcagliati diretta- 
mente dal Sole nella fuperficie della terra al- 
l' intenfione de* raggi rifleffi dalla Luna fopra 
la ftefla terra efler come 790321. ad 1. Onde, 
febbene que* raggi s' unifcono , e fi raccolgo- 
no in uno fpazio go6. volte minore, nella gui- 
fa che fu fatto dal fopraccennato Sig. De la^ 
Hyre (*•> col fuo fpecchio , farà ( ficcome già 
ferirti altrove M ) la di loro intenfione 2582. 
volte in circa più languida di quella, eh* è pro- 
dotta da' raggi vegnenti dal Sole a noi diret- 
tamente . 

Non è dunque maraviglia , che i raggi del- 
la Luna raccolti anche collo fpecchio incendia- 
rio non apportino calore , mentre paragonati 
con quei del Sole migliaia di volte fono più 
radi ; e pure anch' effi nel fitto Inverno appena 

P 2 fi fan* 

(t .] Quefta verità la dimoftrano {li Ottici ; E Gto: KeU iiU 
introduci ad vcram phyfìc. prop. prima ha dimoftrato ciò 
di tutte le qualità , che fi propagano per linea diritta* 

(1.) V. 1' Accadem. Real. luog. citi 

(3.] V. le mie Ttfi del Termometro dell 9 anso 17*5* 



fi f a n no fe n 1 1 r e 1 » per eflbr meno folti , . e f pe (IT 
dicqucì^ vche il Sole nei tramanda nèlUEftate *i 
quali f benché talvolta fi ricevano di rifleflo * 
ognun la , che da vicino ci apportano caiox 

r iFa d ? uopo - pertanto confeflare , che dalla 
minore fp elle zza de* raggi dipende il non fen- 
tirfi il .calore , come altresì .ofTerviamo , che i 
•aggi* d' una fiaccola patta in lontananza non 
fifoildainò^r^uantó^ ab* 
Mano calare ; meitre uniiàì effetto manifefta* 
mente { peri mentiamo , o allorquando acco- 
lliamo la mano <;alia* medefima 9 o pure fe al- 
tre fi mi 11 fiaccole uni (chiamo infoine p r Aù 
E qui di paffaggio conviene accennare , che 
Sforza,,, e i^activttà > che acquifta il fuoco , 
qi^akna.adia^t^Fuocaiif auvieiàa * non d' al* 
fronde Avviente non dàlia maggio* .copiai 
delle pàiticelle , che fono, da elfi inficine tra- 
mandate y checché dica in contrario il dottali*, 
ino BoerhaveC 1 -) ,il quale afferma- che il fuoco 
preiìb air altro fuoco non folo aumenta il fuo 
vigore y per la quantità di coipicciuoli da que- 
llo accresciutagli ; ma altresì t>er una nuova 
forza ti' attrazióne marcente- u^ eOT, la quale^ 
tanto fi fa maggiore , quanto più vicini fra lo- 
ro fono i detti fuochi $t 

cofa p*e*e»ie egli % eh* fegua nelle forze 

di cia- 



t Vi 



{t.% Libra de inlìrum. Cfeemi$ iti fpecie e. 7. de i 
pag. *V9* 
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di ciafcùn corpo , portando V efempio del fer- 
ro , e della calamita , ne* quali dallo fcambie* 
vok loro avvicinamento rifulta vigore , e pof- 
la in ragion reciproca de* quadrati delle diftan- 
ze , fecondo 1' efperienze del Neuton . ' 

Ma ,fe è lecito parlar con ifchiettezza , non 
veggio, per qual motivo fi debba ammettere in 
molti corpi , e fpecialmente nel fuoco que£ra_» 
virtù attrattrice ; poteridofi , còli* avvicinarli 
fémplicemente fiamma a fiamma , aumentare 
nell' accennata ragione il vigore , e la portanza 
loro , mercecchò le particelle del fuoco fparfe 
da quelle fiammelle , divengono più denle , e 
più folte , per cui qualunque corpo > in mezzo 
ad effe , reità con maggior gagliardia agitato > 
e commoflò ; Perocché , ficcome 1' intenfioni 
della luce , e del calore diminuifeono in dupli- 
cata reciproca ragione delle diftanze , così al- 
l' oppofto crefeono eziandio in tal ragione , e 
perciò, coir avvicinarfi le accennate fiammelle, 
fi puote avere T aumento pretefo di caldo , 
di luce , fenza dover ricorrere ad una nuova 
attrattrice forza , la quale , fe è manifefta nella 
calamita, refta però affatto feonofeiuta nel fuo- 
co Che , te vogliamo preftar fede alle Oflèr- 
vazioni del Neuton C 1 -) , la forza dell' accenna- 
la maravigliofa pietra crefee quafi in triplica- 
ta , e non in duplicata ragione delle difianze 
prefe contrariamente • 

Ma vei> 

[i.J L:b, f» it Syftcm. mundi coroTT. f t 
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Ma venghiamo un poco al confronto delle 
jative , e qualità dell' uno , e dell' altro 
per vedere , fe vi abbia in amendue la 
lenza , e natura , ficcome vien da noi 
fuppofto . Io primieramente offervo , fpargere 
ambedue da pertutto calore , e luce • Per no- 
me di calore fi vuole intendere alcuni picco- 
li (Ti mi corpicciuoli aventi in fe una potenza 
di produrre in noi , per via di moto, quell'af- 
fezione , o fentimento , cne abpiamo, allorché 
noi fiamo dal fuoco rifcaldati ; elTendo io lungi 
dal credere , che in quei corpicciuoli rifegga 
qualche cofa Cmile a quel fentimento , che in 
noi fi trova nel tempo fteflò , che elfi produco- 
no calore ; nella guifa che vogliono alcuni mof» 
fi dall' opinione d' Ariftotile , il quale , dopo 
aver detto , che il fentire è un patire affer-» 
ma, che al momento ftetfò,che fentiamo, fimi- 
li divenghiamo al foggetto , che produce irL* 
noi la fenfazione (*•> . Imperciocché, fe ciò è ve- 
ro , perchè non fi debbe egli altresì dire , che 
nel fuoco vi rifegga il dolore , giacché da ef- 
fo, qualora troppo ce gli avviciniamo, confue- 
ti fiamo a provare un tal fentimento? 
^Iri^IfrTltSbllir fi dee y tali ajipk tifièlTnon 
efser altro , che puro , e pretto fuoco , di ma- 
niera tale , che ovunque quelli fi ritrovano , fa 



di me- 



li.] Lib. de Anim. c. f. 



£t.) lpfum autem fenfitivum potentìa tale efi , quale iam ipfum 
fen/tbtle eft *Clu Jtcuti diximut : patitur igttur ,cum tfi non/imi* 
le 9 •% paJTnm evafi; fonile, & tale eff, quéle tjl illudi loc.cit. 
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ili mefiicre > che ivi fia fuoco , e per r oppa- 
fio > dove farà queflo , quelli eziandio vi fa- 
ranno . Quindi il fuoco , ed i corpicciuoli , 
che rifvegliano calore » ovvero ( conforme fi 
parla comunemente nelle fcuole ) il calore ftefi. 
fo rifeggono nel medefimo foggetto , e dalla^ 
ftefla foitanza vengono formati ; potendoti pe- 
rò chiamare or caloró s o* fuoco^^giuila il di* 
verfo grado d' attività , eh* erti hanno , mentre 
il primo fi prende per un ecceiTo fokanto di 
caldo , lo che altresì V attefla Ariftotile («•) ; ed 
il fecondo generalmente per qualunque grado 
d' intenfione appartenente alla ftefla qualità . 

Seguitando in oltre a confiderare la fimi- 
glia n za | che è tra Y uno , e V altro fuoco > 
veggiamo , che la luce d' amendue per mezzi 
egualmente rari,o denfi fì propaga in linea di* 
ritta 9 come già fopra divilamma . Che fe poi 
erta da un mezzo raro pafla in un denfo , tofto 
fi rompe , e s' accorta alla linea perpendicolare 
tirata dal punto dell' incidenza lui piano , che 
divide i mezzi di denfità diverfa ; ed al contrae 
rio 4 fe da un mezzo più denfo. feorre in uru 
più rado , parimente dal retto fenderò devia j 
c dalla perpendicolare fi difeofta (*•> » 

Quindi quel raggio. , che viene dalle celefti 
sfere , entrando nclT aria , cangiante di conti* 

DUO 

(i.l Exttfi* caìiii , & vtluti ftrwt eft ignìi : «0)1 U «il* JU) 

tote in Jibv primo roeteor. c. 4. 
[1.] Ciò manitcfto è per ie olferv azioni. 
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imo fino* quella baffo terra; il fuo -gudo di 
xienfità » fa d' uopo , che fpeflfo fpeflp fi.rpmh 
pa , e formi unà linea-§yfvfc ,,b&r> feconda 
I' Ertmarino , dalla ìogift^idipe^de C «0 A : Vl ;^ 

Si riflètte» altresì in JUce a me udite i v/uor 
chi , allorquando in^f^ia^r^pp^u^e^t 
vamfa jcoftanjtepence queJhtjkgge Vi ango* 
lo d' incidenza è fempremai Mg^e att' ^fegOr 
lo .dir nfleflkwe W ìl* «foconi* ii*aggi del fc*. 
le, (.nel& guifa che g& fu e(poft<^ r pejr m%z& 
di fpecchi concavi,,; ^ Jetitì ccjnveflfc & ynifco-* 
no , e pereto connxAfi^ wf^Qnoi cogli racchi 
sferici a di (Ti par fi , così pure i raggi di queft$ 
noftro fuoco f offrono le lèefle mutazioni , ficco- 
m?jV attefta >iLd$gniffiino^ P, Fra Bpnavientufa 
Cavalieri p i * che collo fpecchio concavo par- 
abolico , o sferico fatto di piombo , o ftagno, 
avvengachè mal$>uljto^upì,e sì fattamente jrac- 
gcJfe la fiamma de' carboni , che allavdiftanza 
di tre braccia s' accefe* nelle legne jl fupcp • 
Si olTerva parimente nella Jtoce dell' uno, c# 
deaT. ajtro un' incredibile velocità. , di modo 
die netta noftra terra tutte le diftanse * cho 
prffQUc^ paniera , fono ^©^^fekttchè 
fi conofea il tempo, elle la lue* de* noftri fuo- 
chi impiega nel propaga^ da un kogo. al- 

v : l Ifor« 1* al- V 

(t.y Contro al parere del Sig. de la Hyre , che vuole V ac- 
cennata curva ci Fere una cicloide , v. 1' Iftor. dell' Accad. 
* JteaU dell' 170*, AU>*." . 

\x.) Qucfla * una verità dimoftrata dagli Ottici. 
I3J Nel lib. dèlio fpccchio uflor. c. ju gag. 5». , » 
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r altro W;e pure non è improbabile, che quel- 
la impurità , che da' terreftri corpi acquifta » 
qualche diminuzione di velocità le arrechi. 

Nelle gran diftanze poi de' ccleih globi 
della terra hanno pretelò molti Agronomi 
d' oflervare , che la luce richiegga , contra il 
fentimento cT Ariftotile (*•>, e del Cartefio (5»> f 

Q_ 'WWw tilt 

(i.] li Galileo ( Dial. pr. dette due nuove faenze pag. jo5. ) 

* tentò la Sperienza con due lumi polii in lontananza d' un-, 
miglio in circa 1' uno dall' altro , e torto che ne faceva-, 
mettere in veduta uno, immediatamente faceva occultare-* 
V altro , così continuando a vicenda , per vedete , fe net 

•-jprimò cafo al rriedehmo Mante giugneva all' occhio la lu- 
ce , c nel fecondo fubito difpanva ; ma troppo piccola e 
quefta , ed altre diitanze della terra , per rintracciare , fe 11 
luce impieghi , o nò del tempo nella fua propagazione, 

[*.) Lib, de Amm. tex. 70. 

tj.] Nella Diottrica c. 1. n. 3. II. Cartefio pretendeva dedurre 
il moto iftantaneo della luce dall' ctervazione fatta nel* 
l'Edite della Luna ; imperciocché Supponendo egli , che la lu- 
ce nel pattare lo fpazio tra la Luna , e la terra impiegate un 
tempo affai notabile , inferiva , che 1* Edite non fi fareb- 
be veduta , quando fote la Luna io oppofizione col Sole 1 
ina bensì qualora fi fotte molto allontanata : cofa che è af- 
» fai contraria all' efperienza . L' Ugenio però [ nel Trattato 
" della luce c. f< pag. 5. ] pretende di far vedere , che il di* 
fcorfodel Cartefio non è in verun conto convincente , po- 
tendo eifer la luce più di 60. volte veloce di quello , che 
Supponeva il Cartefio : che in tal cafo farebbe avvenuta-, 
I' Edite , o , vogliamo dire , la mancanza di luce nella 
Luna , allorché quella allontanata li forte infeofibilmente 
dall' oppofizione . 

V però da otervariì , che il Cartefio argomentava allora, co* 
me fuol dir fi . ad hominem , contro chi prerendeva di poterà 

CstfQcurare , che la luce fi muovete in tempo coir cterva- 
zione della luce d' una fiaccola rifletta da uno fpecchio po- 
fto in lontananza d' un quarto di miglio » perocché , quan- 
i do at> 
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un tempo notabile*' in guid.,ch© il Roemer f 1 * 
dall' Eclifle de' pianeti Medicei deduffe , che 
ella (correndo Torbe magno impiegava 22. mi- 
nuti d' ora • Ma. è paruto però un tal tempo ad 
alcuni Aftronomr troppo fenfibile ; perchè , le 
impiega un sì grande fpazio di tempo in ifcor- 
lere il diametro dell' orbe magno che , ri-* 
fpecto al diametro del firmamento , vien rrpu- 
fato.dk quei di tal fetta u» fol punto > in paflara 
il diametro del firmamento richiederebbonfi 
mefi , ed anni ; quindi altri hanno fcorciato il 
tempo ohe impiaga la- luce nello {correre V or- 
be magna , avendolo T ìnftgne Neuton <*.). ri- 
dotto a 14. o al più a 16. minuti d' ora. 

Non v* ha dubbio % che fin qui fiamo alla 
ÙMXO j e fi richieggono fovra tal materia più 
éfatte offervazioni . Ma comunque ftia il fat«* 
to v una grandiflima velocità deefi attribuirò 
alla luce , e per conferenza al corpo , in cui 
rifìede ; e fcmbi* molto alla ragione confort 
me > che cotal corpo fia sferico , e ben roton* 
do, com^ vogliono i féguaci d* Epicuro pili 

tolta 

db ancor H ìtioe> iDifcorrere un tale f^ilò vMrapicgafnL* 
folo la viiefimaquam parte d' una. battuta di pollo Uà 
che pure Carehbe infenfibile \. nel venire dalla. Luna alfe* 
terra ^dovrebbe, impiegare mai' ora , « nell'andare, e ri. 
tornare ♦ unT'OMÓniera», oorae apparite. 0*11: egitt. 

. lanari* feconda. d>.quefto Scritto».. 

fa,); Vi U-Ugenioihioft cit. *le note fatte- ai» Nunno Suto 
GalUj.XT Jw pigi 3S* dell'- ulfc. edia* di Firenze. 

ti,). Scoli deUajprop» 46. d* princ matem» della FiIofoK. 

[3 }. V. U G3tfenùi nella Fific. fez. lib. a. de quali u rerum* 



lòfto the y pi*amidàl« * Cleomi ^&Ì€^ ^im^ 
ne (»•> , perocché fe elfo è tosi vfctoee , e sfug^ 
gevole , fa d^udpo ,< che abbia una^gura rac- 
tòlta,* <fe i»unt angolo, interrotta $ par cai<*w** 
folo più agevolmente , in percuotendo ne' cor** 

fà opachi , polfe rifletterli , in guifa che T ango- 
a d' incidenza uguale fia a quello di rifldfione j 
ma> Auto te «stand io- t&VeTTga Ut tutti * gli aitri 
effetti di péhétrare con facilità nei corpi , e lb 

lorò partrustare , agitare, commuovere , e di'* 
feiogiie»è w y < > ' o.'iofri i-J-. - u.*.:. « • .1; i 

Sembrami pertanto ^ ^dòvefcfi conchiwderó^ 
che, avendo? tanto il fuoco terreftre^ che quel- 
lo de* cclefti globi le ftefle prerogative , e qua- 
lità , abbiano ancora tutti e due la medefinuu 
eflenza , c «atura y come da principio giudi-i 
camme» 1 ' 1 ■ ' ì ■ • ->i . 

In fimigliante maniera fi metterà in chiaro 
il fuoco de' fupremi luminofi corpi , e fpezial- 
mentedelSole,eflere, come fopra fi accennò, 
impuro - Ciò primieramente 1' attefta il norL. 
mai a baftanza lodato Galileo , che Affato iiu 
quel Pianeta il cannocchiale, vide lo or lucido, 
ed or brillahte , or afperfo di macchie aven» 
ti fvariata nerfc2za , profondità , e grandezza , 
giudicando le maggiori effer pari in eftenfione 
air Europa , ed ali* Afia . Altri poi (*•), le fue 

-,i»i> Q_2 velli- 

£1.] Nel Timeo,. 

[t.}V. 1' iftoria dell* Accademia Reale dell» aono 170*; 
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veftigia feguendo > nell* offervar nuovamente il 
Sole , videro macchie tali , e di sì fatta gran- 
dezza , che , fe foflero ftate xidotte a sfera , fa* 
rebbono divenute 1728. volte maggiori di tuH 
to il globo terreftre ; cofa che certamente me-» 
rita della rifleffione , per indagare , fe la diffe- 
renza del caldo > e del freddo , che in diverti 
anni fi prova nelle medefime ftagioni , allorché 
il Sole fi trova negli fteffi fegni dello Zodiaco, 
pofla da tali macchie dipendere , ficcome in altro 
tempo moftrai f««J efler molto veri firn ile; peroc- 
ché impedendo e(Te 1' effufione della luce a mi- 
fura della loro mole , e fpeflezza , non par fuor 
di propofito il credere , che cotal differenza di 
calore, creduto proporzionale alla diverfa in*» 
tenfione di luce , pofla da quelle aver origine* 
Dopo aver io fcritto fovra tal propofito , lefli 
nelle Memorie dell' Accademia Reale dell' anno 
1721. che in Francia negli anni 171 8. e 1719. 
fu oflervato fpefle volte il difeo folare afperfo 
di confiderabili macchie , fino in numero di no- 
ve 1 e dieci , e tuttavia caldiflìmi furono quegli 
anni ; dal che giudicarono quei chiariflìmi Sog- 
getti della ftelfa Accademia <*•> , che la già det- 
ta differenza di caldo non potefTe dipendere in 
verun conto dall' eiTere , o nò le macchie neL 
Sole.. 

; Queg- 
li.] V. le mìe Tefì dell' anno 171^ intitolate-: IV aitiont nrì 

■forum caie fi. in [ublnnana. 
[%.) V. le Metnor. dell' anno 1711. 
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Quello però , fe ben fi rimira , non fembra* 
rendere falfo ciò , che divifammo ; mentre , 
per dichiararlo tale , flato farebbe neceffario , 
che prima aveffero eflì efattamente offervata la 
grandezza , e la denfità delle accennate mac- 
chie fola ri , come parimente dell' altre in altri 
tempi fcoperte , per farne il confronto infieme ; 
altramente non fi può cofa di ficuro inferire («•) 
imperciocché , fecondo che io avvertii , qua» 
lora fcrifsi fovra tal foggetto > pofiono effe» 
re macchie affai ampie , e contuttociò > per» 
chè di rara tenitura , impedire effe una copia- 
minore di luce , che altre più piccole , ma fpef- 
fe , e denfe ; e può ancora agevolmente avve- 
nire , che molta materia di tali macchie fi ri- 
trovi alle volte immerfa poco fono la fuperfi- 
cie del Sole in modo che non fi veda , e tutta- 
via impedifca lo fpargimento di luce derivante 
dall' interna foftanza del Sole . La ftrada più fi- 
cura farebbe ufare i lucùnetri , per riconoscere 
quella differenza di luce , che eflì valevoli fono 

a ma- 

Ji.] Fa d| uopo ancora confidda re , fe il caldo grande t che» 
fu negli accennati anni in Francia , fotte eziandio in altre 
parti lontane della terra ; pofeiache , fe ciò non fotte av- 
venuto , non fi dovrebbe rintracciar* la cagione di tal etfet- 

. to nel Sole » mentre gli effetti particolari fi debbono attrt- 
_ bui re a cagioni fpeciali, e fortuite, a cui altresì bi fogna ri- 
correre, per ifpiegarc il caldo , che 1' anno 170). avvenni* 
Montpelier , il quale fu sì cocente , che , al riferire del 
Maraldi, furono tutte le Vigne di quella regione abbruciate I 
quando negli altri paefi non feguì mai tal cofa [ V. le Idem* 
dell' anno 1706. pag. i|. ) 



a moftrarci ; poiché in proporzióne ridia Vaìrla 
iritenfione ctì.elTa , s' avrebbe altresì mutazione 
dì calóre i . - ■■> : ^- t A--' ^'^vA ^ìYo \ 
t 1 Ma con tutto ciò artehe ndi^ùfoditihriigliahi» 
ti frumenti prender fi potrebbe non piccolo 
sbaglio , per la di ver fa quantità di aliti , che.» 
neli' aria ibgiiono annidate^. y da.>cuì 1 differenti 
copia di luce fi riflette indietro t <ii perchè non 
molto agevole cola è il rigettare quefta opi- 
nione , la quale , fe non è appoggiata full* evi- 
denza * non le mancano pertanto congettu- 
re probabili , per cui le mòra , che fi polla con 
Scurezza maggiore d' oghi altra foftenère ; men- 
tre le molte diverfe cagioni , che volgarmen- 
-te fogliono addurfi y quali fono , per ragioiL» 
d' efemplo, esalazioni, piogge, nevi, venti, o 
che fo io , baftevoli non fono a produrre nei 
tempo ftefso tali mutazioni nella maggior par- 
te della terra , ficcome avvenne I* anno 1709, 
la notte del dì 5. Gennaio , m cui in forfè un. 
sì orribil freddo da per tutto , che fece infoia- 
ta ftrage di vegetabili , cagionando la morte ad 
alcune perfone eziandio • 

Al più al più tali cagioni fopravvegnenti al* 
V improvifo valevoli fono ad alterare V aria», 
per poche miglia ; principiando V operazione 
loro in quella parte , ove fi ritrovano ; lafcian- 
do pofeia 1' unzio a i venti , che ali* aria cir- 
convicina comunichino V alterazione • « 

Quindi non può quella da un luogo air altro 

;» :.. . • prò- 
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propagarti > fe Boa fuccefsivamente colla velo- 
cità de' venti fteffi ; Sicché y vedendofi talvolta 
per grandiffimo tratto di terra farfi al medefi- 
mo iilante di tempo un gran caldo , o freddo , 
la i ragion ci periuade dover ricorrere alla ca- 
gione univerfale del Sole . Che fe poi tali mu* 
fazioni avvengono all' improvvifo folamente in 
akuni luoghi particolari • come feguì in Fran- 
cia la notte de' 18. Giugno 1720. in cui fi vide 
efler gelata V acqua , o come T anno fcorfo 
1727. accadde altresì inTofcana il dì 2. d'Apri* 
le , fembra doverli ricorrere a fpeciali cagioni 9 
« fortuite h 

Ma per ritornar colà , cf onde erafi la mia* 
penna alquanto deviata > vorrei fapere > fe co» 
loro > che contrario fentimento aveano y fi fo- 
no dalle mentovate ragioni ancor moffi ad ac» 
cordare > che quello noftro fuoco fia della ftef- 
fa natura di quello del Sole ♦ Certamente , qua- 
lora erti non vogliano y fenza un apparente^ 
fondamento , foftener V impegno M , credo., 
che di buona voglia il confetteranno ; fe pur 
non fofTero nel numero di coloro , che avendo 
già fiflàta al fuoco la sfera fotto il concava 
della Luna > non voleflero pervertire il bel- 
|* ordine da loro dato alla natura » 

E fcbben colloro pretenderebbero* feguaci 

effereL 

fi,} V ha non pooHT,W rtrti+étflhMiJfr-filMiv**d fàr i 

sm fuKtmectfitate «mftri&i , ut' etiam nuf non prcbar* {ohaof^ 
m iogantur tonfanti a c**fà d<ft»dtt< . CÌO, TufcuJ, U 
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edere del grande Stagi rira , qui ficuramence^ 

con lo fono, conciofliach' egli feri ve a chiare 
note > che quel corpo , che fovra 1* aria fi (ten- 
de fino alla, Luna , giudicar fi dee totalmente^ 
diverto dal fuoco tu . Dimodoché quello è uri 
allontanai dalle dottrine del loro Maeftro , 
per fingere un mondo a lor capriccio ; Lo che? 
diverrà ancor- più chiaro dall' efame degli altri 
elementi , a trattar d*' quali m* accingo di pre* 
fenre . '! - • 'i o : •; . 

«* Non intendo già di far ricetta , fe 1' aria , e 
I* acqua abbiano in fe gravità , e leggerezza in- 
Cerne , conforme vorrebbero darci ad intende-* 
re alcuni Peripatetici motti da quelle parole^» 
d* Ariftotile : tutti gli eltmenti j fuorché il fu*» 
to , fino gravi , ii dt 6fffffit& tuìtt fmo leggio 
tìitccttruamniia ^r/niM^pofciachè in tai'*po* 
refi farebbe d' uopo r affermare , che due* qua-* 
lità contrarie fi manteneflero nello fteffo fòg- 
getto vegete , e robufte > e the fecondo le va* 
rife circostanze de* tempi, e de' luoghi urlai 
«venendo pigra , e neghinola-, T altra com-i 
barifle vegeta , e robufta ; e queftà pofeia ren- 
auta languida > e fpo(Tata, c^pui^fcb«lla poft* 

• ■ . ; ^7cj;': : a* ■ raffre- ' 

tbì Qtfi * nif » •f^Mmm | & ufque *i Lunam y dieimus efte, 
* cerÈut alter um , ©• ab aere , ab igne iiverfum [ Iib. primo 
metcofór. c j. tcxl. ij.]e poco fono : Attigua bis aer , & 
murt pro^er eenfuetmiinem vocamus ignem , non e/i auttnu 

t lt*i$ : test i4» ' ; - 

f *ij Omnia elementi gravi* fitnt preter ignem $ & omnia levi* 
frétef ttrram ilib. 4. de ceto C, 4». 
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raffrenando le forze fue lafciafTe la contrariai 
operare con tutta libertà ; cofa , che accader 
non potrebbe , fe non qualora ciafcuna di ef- 
fe folte dotata di fentimento , e di ragione • 

Molto meno inclinato mi fento ad ifpiegare 
il concetto d* altri Peripatetici , i quali giudi- 
cano , che i moti , che efercita V acqua , c-# 
V aria , o nel lai ire in alto , o nel difcendere, 
qualora tolti vengono i corpi , che (tanno fo~ 
pra , o fotto di effe , fieno flati loro concedi 
•per impedire il voto , che con grave danno few 
vrafta alla natura ; perocché , fe tal cofa vera 
foffe, quei femplici corpi in tali urgenze fi ino- 
ltrerebbero fempre vegliami, nè giammai pigri ^ 
neghittofi , e ftolidi farebbono, come avviene 
allorché nelle canne de' pozzi V acqua è falita 
all' altezza di braccia i$. fiorentine ; mentre 
efla non più afeende per quanto s' inalzi di più 
lo ftantuffo. 

" Voglio bensì efporre , che Ari Itoti le ha fag- 
giamente penfato , che V acqua , e V aria fiano 
fempre pefanti , ma in grado minore di quel , che 
fia la terra , da cui perciò effe all' insù difeac- 
ciate apparifeono leggiere ; pofeiachè in tal 
i potè fi, di cui ormai, per le accurati ili me efpe- 
rienze fatte, niuno può in verun conto dubita- 
re , a maraviglia fi fpiegano tanti , e sì divertì 
effetti della natura , de' quali , per efière abba- 
stanza noti , mi contenterò accennare un piccol 
numero; perocché, 'dalla fpiegazione di effi, fa* 

R cil- 
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cilmente fi potrà intendere , come degli altri 
fimiglianti effetti fi debba ragionare. 

Patta pertanto la gravità dell' aria , agevol- 
mente s' intende il falir, dell' acqua nelle canne 
de' pozzi fino ad una determinata altezza delle 
medefime • Si concepifee altresì la fòfpenfione 
dell' argentovivo ne' Barometri , e di diverfi 
liquori in altri cannelli ; quello all' altezza di 
braccio , e un quarto ; e quefti viepiù , fecon- 
dochè meno pelanti fono dell' argentovivo * 
Conci ofsiachè, fe V aria è grave , premerà i li* 
quidi fottopofti y e quelli dovranno , come sfiig* 
gevoli y girtene , ove minor refiftenza fi ritrova; 
Quindi nelle canne de' pozzi , perchè , tirata 
insù lo ftantuffo > tra effo, e 1' acqua fono- 
porta non v' ha corpo » che faccia allo 'ngiù 
niente di sforzo; ed al contrario l' aria al di fuo- 
ri della canna preme l'acqua, farà quefta obbli- 
gata a falire nelle dette canne , ove niente le con- 
traffa ; e continuando^ insù il moto dello ftan- 
tuffo , anch' effa falirà , finché all' altezza di 
braccia 18. Fiorentine fi riduce ; imperciocché 
allora tanta è la gravità d' una colonna d' aria 
d* ugual diametro > e d' altezza non minor di 
quella dell* atmosfera <*•> y quanra è la gravità 
dell* acqua giunta nelle canne de' pozzi air ac* 
cerniate braccia 1 8* Che 

|t.] Se h gravita <fcU* mentovata colonna J» aria (offe mag.; 
giore del pefo delle 18. braccia d» acqua , ol trapanerebbe.» 
guefta 1' accennato termine v cè all' op porto non giugne- 
rebbe a tal fogno , te \x gravità deli 3 ìrelTa colonna d* VÌ9 
folta minore » 
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Clie fe in vece d' acqua altro liquore fi pren- 
defle di maggiore, o minor gravità dotato, co- 
me argentovivo , olio , o fpirito di vino ; tan- 
to più , o meno falirebbe , quanto appunto fu- 
perafle P acqua , o da quefta forte in gravità 
avanzato» Così V argentovivo , che da 14. vol- 
te è più grave dell' acqua, fta foltanto fofpefo 
nel Barometro ad un braccio , e un quarto » 
perchè il pefo di cotal fluido equivale al pefo 
di braccia 18. in circa d'acqua, che fi mantien 
fofpefa in altra canna di pari groflezza ; e fe_» 
olio fofle, o fpirito di vino, tanto più dell'ac- 
qua falirebbe , quanto quefti due liquori foru 
dell' acqua men gravi ; licchè vedendofi , che i * 
liquidi ftanno nelle canne fofpefi a quelle al- 
tezze , che proporzionali fono reciprocamente 
alle loro fpecifiche gravità , forza è il confef- 
ftre , che dal pefo dell' aere provenga («•) ; pe- 
li 2 rocchè 

fij V'ha però una forte obiettane contra il pefo dell'aria , cui 
viene attribuita la fofpenGone de' liquori i conciofliachè sì 
in Francia, sì in Inghilterra dicefi, che purgato il mercurio 
nella macchina del Bolle da tutte le bolle dell'aria interna, 
Aa nelle canne di vetro fofpefo a maggiore altetza di prima, 
o nano quelle nel voto , oppure nell' aria aperta > di modo 
che quel tal liquido , che pria d' effer purgato flava elevato 
all' altezza di 18. dita ; purgato pofeia che fu , reftò fofpefo 
a più di 60. nella guifa che (perimento il Valhfio Hydroftat. 
prop. 13. e confer mollo pofeia il Unificherò , il Boile , e_» 
1' Ugenio ( Vcd. nelle note di Samuel Clarche fatte al ko.xulz.io 
fbyf. X. ?• a. e Stefano Pace nella Fifie. de* Peripatet. tratt. », 
r. 19. pag. 157. e D. Stair pbyfiol. nova experiment. explor, 19. 
ft(ti li. ». 80. 

Ma a parlare ingenuamente , fatto » c rifatta cotale fperienza* 

ia 
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rocchè allora cia/cun di efli è al modo ftcffo 
grave , che una colonna d' aria egualmente^ . 
grotta , e lunga fino ai termini dell' atmo- 
sfera. 

Quefta tal co fa fi conferma ancora dall' o Ser- 
vare , che nella macchina del Boile tanto più 
l' argentovivo fale nelle canne , quanto mag- 
gior quantità d* aria collo fchizzatoio s* intro- 
duce in detta macchina , e pel contrario , a pro- 
porzione , che da eflà toglieli dell' aria , il mer- 
curio in quelle difcende. 

Simili effetti parimente s'olTervano, fe il Ba- 
rometro dalla valle alla fommità d'un monte > 
e pofcia da eiTa alla valle fi trafportì ; mentre in 
queiV ultimo cafo crefce T altezza dell' armo» 

sfejra* ; 

in tifi » ed in altre partì d' Italia» non è avvenuto mai un 
limile effetto . Con tutto quefto però non è convenevol cofa 
il derogare alla fede di sì grand' Uomini i e perciò giudo 
effondo il ricorrere a qualche circoftanza , per cui agevol- 
mente fi fpieghi tal varietà d* effetti , io per me non fono 1 un» 
gi dal credere , che in Francia , ed in Inghilterra fia acca* 
duta tal cofa , o perchè colà il mercurio abbia in fé delle» 
fecce , per cui con facilità a'attaccSi al vetro i o perchè ivi 
più che in Italia il vetro fi trovi nella fua fuperficìe fcabro- 
io j Pofciacbè in quelli cafi il mercurio purgato dall' aria*, 
interna , facendoti in fe più unito , ed alle pareti del vetro 
più agevolmente contagiandoli , dalle fcabrofità di quefto 
viene con facilità fofteouto . Di ciò ne abbiamo un chiaro 
rifeontro dal fentire , che , qualora vieoe fcofTa la canna di 
vetro , in cui è chtufo P argentovivo , o quello precipita., 
tutto nel fiotto pofto vaio , fe fia nel voto , oppure » effondo 
Bell* aria aperta , difcende fino all' altezza di un braccio, 
c un quarto , dove , dopo alcune vibrazioni in giù , ed iiu. 
sù , fi ferma ; perocché vico (ottenuto dall' ugual pefo del- 
l' aria cteai. 
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sfera « pe *I cui pefo vien maggiormente pre** 
muto il mercurio , ed infieme obbligato a-., 
portarti a più fublime altezza del cannello : 
Succedendo il contrario nel primo > perchè la 
gravità dell' aria va diminuendoti. » 

E 1 ben vero però, che la difcefa , e falita del 
mercurio nel Barometro non è , nè pur dee^ 
eflfer pr< 

della Terra , in cui 
in guifa che , fe difcoftatolo da efla , a cagion 
d- efempio , 60. braccia , il mercurio difcende 
per una linea , non dee egli 9 a doppia , o tri- 
pla altezza , altrettanto deprimerti , ma alquan- 
to meno <«•) ; e tal differenza di proporzione-i 




• Il 
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non effendo la dentiti dell* aria per tutto uni- 
forme ; il iuo pefo altresì non farà alle altezze 
proporzionale • 

Oltre a che , venendo V aria alterata dalJa_. 
falita delle efalazioni , e dei vapori , farà d' uo* 
po , che T accennata proporzione fi faccia vie~ 
più grande di quel che naturalmente farebbe , 
fe efclufo foflè ogni alito, giacché ancor da que- 
llo refta premuto 1* aere fottopofto . Per lo 
che , chiaramente apparisce lo sbaglio di co* 

loro. 



r . 



fi.) VecM ciò che ftabilifca fovra tal proposto il Mariotte j 
il quale pretende di ridurre a metodo la di Tee fa dell' argen* 
tovivo nelle varie alte ne dell' atmosfera : lib. della natura 
dell'aria. 



toro , che mifurare pretendono V altezza deW, 
Ir 4 atmosfera per la difcefa del Mercurio nel Ba- 
rometro fatta neir accennata maniera • 

Al che aggiugner fi può, che fe vero è quel 
tanto » che dal chiariamo Mariotte («•> , e da* 
altri illufori Uomini (*•) è ftabilito , cioè che le 
denfità dell' aria fieno ai pefi comprimenti prò* 
porzionali , dovrebbe!! i eftenfione dell' atmo*^ 
sfera difendere in infinito ; poiciachè in tal 
cafo le rarità dell' aria fono reciproche ai pefi 
comprimenti ; talmente che , fe 1' aria venga*»:, 
ora premuta da un pefo , per efempio , di due 
once , ed ora da un altro di quattro , la rari- 
tà nel primo cafo alla rarità nel fecondo ftarì 
come quattro a due ; Ma potendo i pefi dimi- 
nuirli in infinito , adunque altrettanto crede- 
ranno le rarità , ed eftenfioni dell' aria • 

Di qui è , che David Gregorio (3 ) dimoftra, 
che ( pofta tal legge di rarità nell' aria ) ogni 
volta che fi prendefle un globetto di aria di lar- 
ghezza d' un pollice , che avefle tal denfità * 
quale ha intorno la fuperficie della terra , al- 
l' altezza d'un femidiametro terreftre, fi trove- 
rebbe con tal grandezza , che capace farebbe di 
empire tutte le regioni dei Pianeti , fino a Sa- 
turno y e più ancora . 

So, 

(i.J Nel Lib. (opri ci?. 

Amontonio nelle Mem. dell' Accad. Reale dell'ami. ¥70 j; 
pag. 155. ed il Boile nei la Diflertaz. della forza elaif. cotttra 
Ltn. 

1 3. j In clcm, ailronora. geometr. lib, j, prop. 3. pag. 401» 
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So , che qui potrebbe taluno affermare , ché 
offendo T aria valevole a ftenderfi in infinito | 
pollo che quella avefle gravità , farebbe il pe* 

10 d' un cilindro dello ftefTo aere prolungato 
altresì in infinito , maggiore di qualunque al*' 
tro , e pertanto fi dovrebbe in infinito nomi- 
nare; Imperciocché tutte le fue parti prefe ift* 

jlia ragione , j 
in tal guifa fuperiore ad ogni altro* firn to * e li- 
mitato , che vale a dire , farebbe infinito ( x > , 
centra 1* opinione di coloro , che ammettono 
la gravità nel** arial, '.-ne - u : v m^&lf >à<;te« - 
* Ma quanto facile fia il rifpondere a quefta.* 
obbiezione, chiaramente apparifee, allorché lì 
confiderà , che il pefo dell' aria può , nella gui* 
fa che dimoftrò Vittoiio Stancarr(» ), diminuir*» 
fi > fecondo la figura logiftica da efib proporla , 
ed efprimente sì le denfità dell' aria , come dei 
gradi di lei fucceflivamente decrementi ; e per- 
ciò , qualora tutti* infletti c s' uni i Teano , fa d' uo- 
po, che ad un detcrminato , e finito pefo s' ag- 
guaglino y mentre lo fpazio fra la log litica , ed 

11 ùiò afintoro racchiufo fi trova di finita <juan« 
titàv ACcome il noftro chiaritoio Matematico 
P. Abate Grandi fa palefcte* » 

|tj V Infinito «Jfcelt effer quello , die fupera il frbfto oltre a 

qualunque data proporiicne. •> J.jfi-oru >:U- 01..* £1 
E».] In una lettera feruta da cflb a Schcuchzero il di ip, Gen# 
naio 1.70(5, 

ih ] Ne* fcoi Ugeniani . -V* ■ >l 1 « 3 



Si potrebbe altresì andando più ditte ìtol- 
la fpeculazione, affermare, che > pofto un cilii* 
dro d' aria , avvegnaché infinito in eftenfione , 
fe il fuQ pefo fi diminuire non folo feconda 
1' accennato grado minore di denti tà , che_. 
acquifta fucceffivamente in difcoftandofi dallaj. 
terra , ma fecondo, eziandio la maggior lontanai*» 
za dalla medefima in quella proporzione , che 
*' aumentano i quadrati delie disianze , confort 
me il Neuton ci perfuade C«J, farebbe di gran* 
lunga minore del pefo dell' altro cilindro ; po» 
feiachè da queft' ultima fola cagione ( non cu» 
randofi la diminuzione del pefo proveniente* 
dal propofto grado minore di denfità ) la gra- 
vità del detto cilindro diverrebbe finita , e li» 
mitata , dovendo in ogni altezza tal forta di 
gravi^ feemare , come feemano le fedoni àth 
colari del famofo folido iperbolico acuto del 
Torricelli * le quali e {Tendo come i quadrati 
ile 9 loro raggi 9 fono reciproche parimente ai 

3uadrati delle diftanze dal centro ; potendoli 
i più T iftefsa cofa dimoftrare d* ogni cilindro 
.fatto di qualunque materia , o d' oro > o d' ar<» 
gento* o d'acqua ,ec, benché Aefo in infinito, 
pyrchè la fua gravità itt\n&j&&*n£c dalTa terra 
diminuito , come i quadrSati delle medefime prefe 
reciprocamente; ma ciò opportunamente rilerbo 

.di fare ^:^^imK^JW^^^}^9^!^ hp fxf 
mano intornò agli effetti , e proprietà dell' aria 

4^» . i- ùai*i«iaTÌ>aA'j!}?f - 

ti.] Io princ. nuthemat philof. nat. prop. 71. ?* «• 
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Si potrebbe forfè anche più acconciamente^ 
replicare , che quantunque fi verifichi, le denfità 
dell' aria efTer proporzionali a* pefi , o alle for- 
ze comprimenti , non ne fegue perciò , che_# 
1' aria polla occupare uno fpazio infinito ; con* 
cioflìacofachè , eflendo le fue particelle d' una 
determinata grandezza , e lavorio , non poflb* 
no fe non ilvolgerfi > c fpiegarfi in un finito » 
e limitato fpazio ; Egli è però vero , che quan- 
do le fpire dell' aria ( giacché da molti effetti 
parmi legittimamente poter dedurre , eflere el- 
leno dalla natura formate in cotal guifa ) total- 
mente fi faranno fviluppatc, e ftefe, di manie» 
ra che niun grado di denfità loro rimanga ( x »> f 
fe confedereremo qualunque altra parte d'aria, 
come che debolmente comprenda , potrà dirfi , il 
fuo grado di compreffione avere all' altro gra« 
do , che al nulla è già ridotto, una proporzio» 
ne infinita . 

, Ma temo forte , che tal' idea fia per non in* 
contrari il genio di coloro , che non vogliono, 
T aria comporta eflere di parti aventi una certa 
determinata grandezza , e figura , per cui fina 
a un tal fegno poflà diftenderfi , e fpiegarfi f 
amando più tofto di credere > eh* efla > c qua*» 
lunque altro fluido ancora efTer debba un tutto 

S ' con- 

\f.] Tal cof a addiviene , qualora le particelle dell» aria libere 
fono da ogni fona , o pefo, che le comprima s pofetachè fic- 

i come la condenfazione loro dipende da una forza , o pelo 
comprimente , così all' oppoflo la rarefazione avvenir dee » 
allorché fi diminuisce , o manca 1* accennato pefo , o fona* 



Ijii LETTERA 
continuo fcnza pori , o pertugi , e che pofla 
prendere qualunque grado di rarefazione • 

Ma con quelli loro principj non fia mai cer- 
tamente vero > che fi lai vino tutte le fue mara- 
vigli ofe proprietà , come la trafparenza , la forza . 
elaftica , e limili , che neceffa riamente richieg- 
gono una fpezial figura nelle parti componenti* 

Qui però eflendomi io alquanto dai diritto, 
fermerò difeoftato, d J uopo è ritornare , ove 1* 
preferite Infogna ci richiama » 

Quantunque abbia 1' aria per fe fletta unaJ 
determinata gravità , e pefo , per cui fiano i li- 
quori nelle canne a cert J altezza foftenuti y può 
non oftante , come già fovra accennammo y a^ 
cagion de 9 vapori , e degli aliti terreflri , che 
dal globo terraqueo air insù vengono inalzati v 
lafua gravità cangiar fi, maggiore , o minore ad- 
di venendo ; nella gin fa che dalle f variate altez«* 
ze del Barometro deducefi chiaramente > o cic^ 
s' oflèrvi nel tempo medefimo in luoghi di verfi * 
ovvero nello fteflb luogo in var j. tempi • 

Si ha in Fifa la differenza d* un pollice, e 7 Ai* 
nee tra la maffima, e la minima altezza , e quella 
vedéfi avvenire perlapìlS i nei tempi piovofi, e 
spezialmente quando, fpirano venti meridionali^ 
e quella al contraria > quando è 1' aria purgata 
da' vapori per mezzo de* venti fettentrionali » 

Io. dubito, però, che alcuni delle fcuo J e i 
quali non fon ufi a far tali offervazìoni , giudi?* 
cheranno * ejftr queftoun paradofTa* perocché 

quan- 
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quantunque forzati eglino foffero a confettare , 
che T aere fia grave , non perciò men pefante^ 
il direbbero , quand* eflb h trovafle ingombra- 
to da' vapori • E pure il renderli di ciò paghi , 
nulla più cofta , che nelle mutazioni de* tempi 
dare un* occhiata al Barometro , il quale ino- 
ltrerà loro ad evidenza , eflet qui troppo veri 
gli effetti da me fopra efpofti de' quali i«u 
vero non vi ha Uomo in tali oflTervazroni anche 
mediocremente efperto , che dubbiofo ne viva ; 
e molti feienziatiffimi Filofofi attendon folo 
ricercarne la cagione , il rintracciare la quale , 
( che non è così agevole ) ha dato da faticare a 
varj fu tal foggetto ; efercitando tuttora nobi- 
litimi ingegni , come fi può vedere dalle opi- 
nioni riportate nelle mie Tefi intorno al Baro- 
metro r anno 1724. (*•> Dopo 

[1] lo non fo perciò concepire come anche il Borelli, Uomo 
per alrro ben accorto fiali in oò ingannato , mentre nel lib. 
de motion. nat. a gravit. peni. prop. 1 1 j. dice : Mcrturiui in fi* 
Jlula Torricelli*»* alt tu s elevabitur , dum aer ntbuìu pluviofis im» 
prtgnatur ; at poflquam pluvi* dtl*pf* efl , dcuuo mercuria* in 
ffiula deprimitur 

[i.j In quelle efaminai 1* opinione di Federigo Ofmanno , del 
Ramazzine, del Fontanelle, del Borelli , e del famofo Leibni* 
zio, e ciafcuna in' ingegnai di ribattere alla meglio; efleii* 
domi in fine modo a palefare la mia credenza Covra la cagio- 
ne d' un tal effetto , con temenza però grandilfima , e con 
animo peritofo ; pofeiachè , quantunque lamia opinione fi 
fotte più deli' altra avvicinata alla verità , ciò non ottante , 
per le gravi difficoltà , che m' ingombravano la fantafia,io 
Tempre temeva , che detto non mi rode ciò , che cantò il 
£tan Poeta Tofcano: 

Stmpre * muti vtr t rb* bé fatti* di MwMUffJM, 

Ve ? J* Uom chiuder U labbra , quanto fi pHH? % 

i'tnidè fini» tolf* f*j vtrgognm , 
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Dopo e (Fere fiate date alla lucè tali conci*? 
fìoni , fui favorito d' un invito per le oflerva- 
zioni meteorologiche publicato in Londra^ 
4' ordino di quella [Regia infigne Società , in 
cui leifi un' opinione intorno al Barometro del 
famofo Alleio *che ftabilifce , la faliu del mer- 
curio in tale linimento provenire da più venti * 
che infieme fpirando da regioni oppofte , adu- 
nano , e quali in un mucchio ammaliano 1* aria y 
che in mezzo ad «ili ritrovali ; ed. al contrario 
la di Ice fa di elio a quei venti at tri buifce , che_^ 
foffiando foltanto da un luogo verfo la parte^ 
oppofta trafportano V aria , di cui pretende 
il iuddetto celebre autore , che quel, tal luogo 
'quali efaufto rimanga M " > - -r: 

Ma fe io debbo con ingenuità fopra di ciò 
favellare , non lo , come due venti , che foffia- 
no da parti oppofte , pofifano condenfare V aria 
di mezzo ed am malfari a ; perocché quella , 
.tolto che le vien fatta violenza , fen fugge , sì 
dalle bande > come verfo le pani fuperiori , ove 
per la rarità dell' altro aere , minor impedi- 
mento ritrova , (tendendoli » e /largandoli per 
opera della fua forza elaftica, la quale non le-, 

per- 
ii.] Ecco le parole , colle quali viene efpreflb il feittimcnto 
nell'accenn. invito ad obfervat. metheorolog. Opinione™ die* 
fagaeiffinu viri kdmondi HjIUÌ, , qui Bydargyrum ideo eenfet in 
Bjromrtra afetndere 9 qued venti ex eeutrarètt tegiontbus utriftm 
qut eòdem ftirantet aerem eogant , & quafi in tmmulum MttcU 
lant , ut contro bydargyrii de feenfum venti s ex tedem loco ver» 
fus •pffiw fortt t aerem deferenti*** , quafi txbauritnùbtii 
attribuii . r < • • 
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ftèrmette mai di trattenerti in vchin grado cK 

compreffione , ogni volta che efla trovi , ovo 
poter liberamente diffonderli ; e ficcome gli 
itenì venti non ifpirano di continuo con for2a 
uguale , facendo fi fentire or furiofi , e violen* 
ti 5 ora languidi , e fpofTati , o per dirlo in una 
parola fola , venendo elfi a folate ; così ìt aria 
di mezzo diverrebbe talvolta- più , ed ora me- 
no comprefsa , ed am mafia ta , e per confeguen* 
te eferciterebbe più , o meno forza , e preffior 
ne fopra le fottopofte cofe ; talché il mercurio, 
che da lei vien premuto , e moflb vedrebbefii 
in reciprocò alzamento , e depreflione , come i 
flutti del Mare dall' ìmpeto de' venti agitato 
ora fmifurati , ed ora piccoli apparifeono , fé- 
rondò che più , o meno fono da' medefimi ur- 
tati , e fpinti ; e quantunque tutti s* avvallino, 
e fovra la fuperficie del mare fi fpianino accon- 
ciamente , veggonfi di bel nuovo altri alzarfi 
minacciofi , e poi deboli , è fpofTati ricadere. 
Può eflere eziandio , che taluno per avventura.* 
s J inducefle ad affermare , che , giufta le offer- 
vazioni di David Frelichio (»•) , non foffiando 
mai vento veruno nelle fommità degli alti/Emi 
monti , non potrebbe certamente. P aria am- 
mattirli fovra T atmosfera che di gran lunga i 
più fublimi monti okrepaflà (*•) 

oa- 

(t.) V. Varcnio nella Gttgraf. gcn. Uh. f, pMg. %%o» 
\\ ] E v ciò contro a coloro , che afferifeono, il monte Atlante 
1 Daliar fi col vertice via le nuvole , ed aceoiUrfi all' or* 



Ma farebbe forfè meglio y che egli avvertii 
.fe , che fpefle volte s' oflerva il mercurio ftare 
a grand* altezza fofpefo nel Barometro, quan- 
do r aria già purgata da' vapori , o non è da 
ni un vento moda , o da uno foltanto agitata • * 

Nè maggior fondamento fembra effere nella 
cagione della difeefa del mercurio,; perchè , fe 
i venti da un luogo fpirando portano V aria^ 
-nelle parti oppofte , non perciò poflbno rende* 
re quel luogo efaufto ; eflendo chiaro , che nel 

tempori 

trita della luna ( v. ?lin. Ub. % . t. t. ) e fa foraroita del- 
, 1* olimpo , e de' monti del Perù , efler libera dalle piogge, 
e dalle nevi , fecondo il parer d' Ariftotile , e del Mela Ub. 
%. e. ». Perocché fe vero è , che il monte Pico della Tena- 
ri ff e fia il più alto monte delia terra , e tuttavia il fuo ver- 
' tice venga in tutt' i raefi , fuorché nel Luglio , c nell' Ago* 
ilo ricoperto di neve ( Vtren, Ub cit. e. x. ) non vedo per* 
chè tanto in quefto , che negli altri monti più baffi I' aria- 
è 4 non patifea , per mezzo del caldo , e del freddo , rarefazio- 
ne , e condenfezione , per cui fono i venti rifvegjtati , come 
' panni d ' avere io Iteflb abbaftanza provato nelle Tefi de' ven* 
ti l' anno 171). Oltre a che quella fmi forata altezza , che al- 
, culli aflegnarono a' monti è (lata da altri grandemente dimi* 
imitai concioffiachi fe il Riccioli ( inGeogrMpb. Ub. 6. e if. 
1 n. 11. ) gindicò , ebe I' accennato monte Pico fone alto *a* 
. tadi ♦ cioè otto miglia v e che il Caucafo inalzai |a cima 
all' alteaza di 50. miglia ( Uh. 6. e. 16. ) il Varenio ali* op- 
pofto X ìib. tìt. e. 0. prò?. 7. ) pensò, che il primo forte ai- 
to al più un miglio , e mezzo di Germania ; e Oicearco 
al dir di Plinio ( iib, ». c. 6$< ) Regmm curi ptrmenfm mon~ 
ter t tUtftimum prodidii pelion 11 jo. pafruum t avendo altresì 
gli antichi Geometri affermato , che l' altezza de' monti non 
eccedeva dieci ftadj , cioè un miglio , e un quarta de* noftrì 
( vedi Cleo me de Ub, 1. c. 10. Strabene iib, ir. e Xenagora) 
predo Piut. nella Vita dì Paolo Emilio.» e preflb il Varenio 
*it, e. 9- t r °f • a. ove fpecialmeote parlai dell' Olimpo, } 
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tempo fteffo , eh' effi Scacciano 1? aria , altra cow 
là in abbondanza ce ne conducono , talvolta^ 
un poco più rara , e tal* altra più denfa , giufta 
il grado di calore , o di freddezza , di cui fo» 
no dotati . Così Spirando i venti meridionali , 
ficcome portano fempremai feco del calore , 
per cui 1' aria addivien rara , minor copia di 
ella fuccederà in quel luogo , da cui fu difeac- 
ciata , e perciò il mercurio nel Barometro 
perchè meno premuto , dovrà alquanto difeen* 
dere ; e per lo contrario , fe fpireranno venti 
Settentrionali y ficcome freddi 9 trafporteranna 
con loro 1' auria più denfa , e grave , per cui 
neceffitato farà il mercurio nel Barometro afa-~ 
lire ; nella maniera appunto , che nelle Tefi di 
(al iitrumento favellai , alle quali di prclente^ 
mi rimetto. •» 

Ma , lafciando da parte un tal loggetto , paflìa» 
mo alla figura > e proprietà delle parti compo 
nenti gli elementi , effondo la conSiderazione^ 
dell' una , e dell' altre ateiffima a difvelare i ma* 
ravigliofi arcani della, natura ; E giacché abbia» 
mo fin qui raggirato, il penderò intorno alla 
materia dell' aria, pria di tralasciarla, convene» 
vole cofà è, che delle parti di lei ragioniamo. 

Quefte pertanto , benché fieno sì minute > 
c fottili , che non ci permettano in vexun con» 
io giugnere colà > 
M Dom chiave di finfo ntn Affina r 

con 

ti.J Dante Par. 



... :£ EXIT fi R A r 

co^wlii effetti! però cidin^iltóao, e(fcr«llc~ 
no fteffe formate ( come già accennai a V. Sg* 
Iiluftrifsima in un' altrà! mia de* 14. Febbraio 
V727. concernente i vàrj' tuoni d' un Violi- 
no ) in globetti ('•) non di natura pieni , mu: 
teffuti tii 'fottiliflimt filamenti iblidt , ed age- 
volmente fleffibili , i quali in ifpiraléisferica fi 
rivolgono , racchiudenti txafpira,efpira,e neh* 
la interna cipacità fpazio grandiffimD , aventi 
altresì nelle parti iolide dell* accennate fpiite da 
per tutto pìccoliflimi pertugiò) per dove una^ 
ibttiliflima materia ( u tjuefta fia lucevo etere >o 
aria più fott 1 le ) continuamente.' vada penetran- 
do , e feorrendo ; imperciocché pel: aal figura 
acconciamente fi fpiega , in qual maniera cia- 
fcùna dell! accennate fpire , tolta che fiacre- 
muta, agevole fi renda a cedere,, «erratali©* 
chiarii , nducendofì in ìipazio anguftiflimo ; 
Éper V oppoftò i fubito die fi fa liberai da tal 
preffione ^nuovamente per mezza xlellarfiia^ 
Virtù elaftica al primiero ftarjo ritorni , e. mag- 
giormente ancora fi ftendàl v^fe^ da . qualunque 
oitOsu- ''v: V r altra 

• * 

tij Intorno alla figura delle pani <Wr m vi fono, molte ori» 
V nioni. V. M'l(KlliVrt. *V *àt?à Ìr*vit. fM$ ; ed fi 
tf Mariotte Li vr e da la nat. de V ai* ; c D. Sta ir Lib. de aere , 

r & anrnfphdté i e.fcly 1* CJew. .C^fyalie* Romaiti /* 

bibliouque de thihf. du H. Gsutier. T. 339, 
la.l 11 Cartefio in una lettera ferina a Elrfabetta Prmcipefsa- 
Palatina afferma $ elle nelle fpire dell' aria , ed in tutti gli 
litri cor^i fiarió i pori , per dove palla la materia fonile , 
volendo , ehe dalla varia quantità de' pertugi dipenda la di- 
verti gravita de' corpi. 
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altra forza rimanga efente , o venga dal calore 
follecitata M , di maniera tale che., fecondo 
gli fperimenti fatti in Inghilterra lo (patio 9 
in cui fi flargano le fpire dell' aria , quando 
non (offrono alcuna violenza j è maggiore otto- 
cemovemifeimilà' tolte Jét&ÌQ: fpasio , che oc- 
cupano allorché premute fono validamente; 
concipffiacofacbè nel p r i mo cafo quei fo 1 1 1 J jffi- 
mi filamenti » eli e , per una mediocre compref- 
fione , fi racchiudono in un certo determinato 
fpa zi o | po iìo no , qualunque volta venga loro fa t- 

, ' \ ■ I É c9 jf li & J$$Ìf& U 

• • • ■ % 

(i.] L'aria, mediante il calore , mirabilmente fi rarefa; quin» 
di quel!' aere, che divifo lo minuti fGme bolle fi trova fra le 
parti ioterne de' corpi M dilataodoC , 3 e rarefacendofi a fori* 
dell' efterno caldo , diviene autore delle alterazioni y e fer- 
mentazioni de' medefimi in prova di che primieramente ver- 
giamo , che lo fpirito di vino , allorché Ha purgato dal- 
l' aria , meno è l'oggetto alle mutazioni cagionategli dal cai* 
do , e dal freddo ; mer cecche fatto una volta con elio un* 
Termometro , affinchè forte p»u gelcfo, fi trovò edere tutto 
all' oppotto { conforme accennai nelle Tef» del Termometro . 
in fecondo luogo poi V aria , che è race hi u fa nelle trachee 
delle piante , col dilatarti a forza di calore elterno , preme 
il fogo nutritizio contenuto ne* canali , che le fono attor* 
no , obbligandolo a Olire fino alla foromità degli alberi alti 
30. 40. e so. braccia » coocioflìachè tal premone s' e fé re ita 
per tutu la lunghezza della pianta , per effer da per tutto le 

* trachee piene d' aria . Che le fi ricorre fempliccmcntc alla 
gravità , ed al peto dell* aria , difficilmente $* intende , co* 
me poua afeeodere a tal* altezza , quando nelle canne de' poz- 
zi fale foltaoto a braccia 18. Fiorentine, fc pure tratto trat« 

1 to non le fi dia in alcuni vali il fuo ripofo 4 lo che potreb» 
be taluno dire, che avvcnifse altresì nelle piante ima fareb- 
be d' uopo però , eoe tal co (a JbiTe dimoftrata . Nè può 
dirli , che 1' anguria de* *afi nelle piante fia baficvole a fai 
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ta violenza , nell* interna capacità unirfi agé- 
volmente , e raccoglierfi ; e pofcia nel feconda, 
cafo , rimofla ogni Forza premente , ftenderfi 
€ flungarfi in luògo ampli/fimo , perocché molta 
infleflì fono , e attorcigliati. : w - 

Col mezzo ài tal figura dell' aria chiaramen- 
te eziandio s* intende la mentovata maravigli- 
la virtù elaftjca da' Filofpfi antichi non cono-» 
iciuta ; imperciocché pofti gli accennati fori g 
che partano da parte a parte di dette fpire , to- 
fto che vepgono quefte premute, quelli nella 
parte comprefsa fi flapgano , e nella oppofta > 

che 

.... • . - ; «*£•• * 3r»'r*» s« *i j 

fafire tant» oltre P alimento \ eflendochè negli ftrettiflfmì 
canali di vetro i liquori non afecndono fe non poche dita- 

' fopra il livello. 

A tal rarefazione deli* aria par che fi pofi*a rn parte attribuire 
• 'tjucl rinCrefcìmento , e quella noia , che proviamo regolar- 
** mente , qualora fpiràno ì venti meridionali i perocché ,aven- 
tlo quefti congiunto del calore , agevolmente rarefanno l'aria 
mefcolata eoi faugue del noftro corpo , la quale fpingendo 
da per tutto , ed urtamfo he interne pareti cV vafi , obUU 
; #a quelli a dilatarli (H leveremo ; dal che ne avviene una-» 
prelfionenc t nervini ouali perciò renduti più angufti, non 
danno Kbèro ii corlo ai fugo nerveo in quella copia % che è 
neccttaria per mantenere ta robuAeaM , ed il vigore ne' rau. 
fcofi , per cui fiano debitamente foAeonte le membra i on- 
de fegue in .noi quel rkicrefciraento , e quella noia , come.» 
fe premetti fofllmo da un* aria più pefante , conforme rego- 
larmente vieh giocato, quando, i ilir vero, per le ofljer. 
vazionl del- Barometro , avviene tutto F oppofto . Non voglia 
già negare , che a quella effctta concorra altres> quell urai. 
dorè , che portar* fcco tH accennati venti , mentre per efso 
vengono a rilafsirfi le fibre- étì corpo nolrra >ed a chiuderli 
i pori , per èui'urcivano le neceftarie trafpiraiioni . 
{r.l V.iacofchiii* in appcnd. p apud Varcnium inGeogiaph. 
getter. *** 
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che è concava, fi riftringono , prendendo figiM. 
ra quafi d' imbuto • Quindi la materia forti le , 
qualunque efla fia , nel pafsare , che fa dal lar- 
go allo ftretto , acquila > in guifa dell' acque 
per 1* anguftie de' ponti y velocità , e forza , 
ed urtando nei lati di quei pertugi , fa loro vip-, 
lenza sì fattamente ^ che , toUa la comprendone 
a dette foircibno auefte obbligate a iténderfi* 
e flargarfi , e molto più le a tal materia vi con-* 
corrano delle minuti/lime particelle di fuoco ; 
imperocché allora , aumentata la quantità della, 
materia fottile » s' accrefce il fuo impeto , e la 
fua forza, per cui dilatati maggiormente i pori, 
Vengono le fpire neceffitate a flargarfi . 

Quefta tal forza elaftica fempre- fi va equili- 
brando colle forze y o co* i pdUomprimenti * 
pofciachè,fe quella fofledi maggior energia di 
quelli , le fpire dall' aria fi Volgerebbero , in- 
dietro rigettando i corpi fteffi , che la compri- 
mevano ; e per lo contrario , fe quefti a quella 
nel vigore , e nello sforzo prevalefsero , le fpi- 
re dell' aria fi coftringerebbeto viepiù , finché 
con tal ravvolgimento acquiilata non avefsero 
forza uguale. , 

Dal che primieramente fi deduce , efser la*, 
forza elaftica proporzionale a' gradi della den- 
fità dell' aria, mentre quelli eziandio fono co- 
inè i corpi comprimenti ; giurìa gif fperimenti 
de* celebratiffimi Uomini Mariotte ("•) , Boi- 

T 2 le 

Ci.] Scctnd Efsay de h natine de V air* 



t4» * atUR«#*«vi 

k <*•> » ed Amontonio (*•> ; dcducefr ancor» y 
unto le denfità , che la forza elailica dell' aria; 
efser come le quantità della materia in pari 
mole; e la forza e lattica dell' aria rarefatta alla 
forza elaftìca dell' aere condenfato ftarc reci- 

Srocamente , come la mole di quello alla mole 
i quella. Ritraefi in ultimo, che V aria , o iìa 
in grande , o in piccola quantità ( appunto co- 
me in picco! vaio ritrovali racchiufa ) purché 
fia ugualmente denfa > dee fempremai tenera 
fofpefi i liquori alla medefima altezza ; peroc- 
ché contro ad elfi efercita neir uno , e neir al- 
tro cafo uguale sfòrzo 

Io riferbo 1' efpor quefte > e fimiglianti cofe 
con più chiarezza nel mentovato Trattato della 
natura , degli ufi , e delle proprietà dell' aria ; 
badando per ora ofservare ,. che , polla in efsa 
Una tale bruttura , fi fpiegano agevolmente va~ 
rj fuoi effetti i ed in primo luogo per qual ca- 
gione fia quella più ai qualunque altro corpo 
trafparente. 

Conciofsiachè tra fpira,e fpira ritrovandoti, 
Come dicemma , molti interftizj , pofsono fa* 
cilmente , e fenza intoppo per efli pafsare i rag- 
gi della luce ; alcuni de' quali però urtando 
nelle fpire dell' aria , che di folidi filamenti fo- 
na formare , indietro, ed in altre parti ancora 
fi ritorcono, e fi riflettono ; Perlochè. avviene, 

che 

fi.]" V. Difserut. de elatere aerrs contri Unum.. 

[».] V. le Me». dell'Aecad. Reale dell' an. 1705. pag. MJ. 
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che non fi ritrova folamente lo fplendore ini 
quella parte , in cui la luce per linea retta fi 
propaga ; ma dalle bande eziandio > e fotto , e 
iopra , ove apparifee un chiarore affai langui- 
do , e fmorto y per la mancanza grande de' rag- 
gi .cagionata dalla rifleflione , per cui elfi ven- 
gono altrove tramandati % e difperfi . Laonde 
quanto più fpeflb fi riflettono » tanto minore^ 
intenfione di luce producono , ficcome chiara 
cofa è nel mattutina , e nel vefpertino crepu- 
scolo , che da' raggi in varie guife dall' atmo- 
sfera riflefli dipende («•) 

Coir additata figura fi fpiega altresì , qual- 
mente il Ciel fereno in breviflìmo tempo di nu- 
vole s* ingombri > poiché effendo la capacità in- 
terna delle accennate fpire comprefa da figura.* 
sferica , viene certamente a effere la più capace, 
che fia in qualunque altro corpo ifoperimetro » 
e a tale effetto i vapori poffono ivi in gran co- 
pia 

ti } Ir crepuscolo per& non principia , ni ffoifee ogni volti* 
che il Sole e nella fletti diftanza dall' orizonte : Pofciachè 
talora la mattina apparifee , quando il Sole è dittante da ef- 

. fo 44. gradi , ed altra fiata , quando è lontano folamente gr. 
16. Onde il Riccioli , ed il Cheplero pretendendo dedurre 
1' aliena dell' atmosfera dalla durata del! crepufcolo r after» 
mò il primo efler quella di * miglia. Germanie he, ed il fe- 
condo di tre , e talvolta anche di meno ( Vidi D. Sttìr pby/icl. 
nov. ixper. explor. 19. fett. 18. ), potendo tae varietà effe* 
re avvenuta , parte per la diveda dcnfitìdell' aria , che in 
varj tempi , ed in vari; luoghi più' , o meno- riflette la luce * 

' e parte da altre circoli ame ; (ebbene non fembra proprio u 
dedurre 1* altezza dell' atmosfera per tal mezzo , come in* 
altro tempo diremo. 



jpia racchiuder/; c per efler quefti fempre tfa 
le alquanto rari , e difgiunti , può tra 1 lor mez- 
zo la luce aver libero il paflb ; ma foprav vegnen- 
te o vento , o qualunque altra cagione , che in. 
più alto luogo dell' aria gli trafporti , ed infic- 
ine gli ammattì , reità allora vietato ai raggi il 
poterti tra efli agevolmente propagare , per la 
Che il Cielo di Tereno , che egli era , ofcuro 
addiviene. v 

Abbiamo finalmente chiara la cagione , per- 
chè i venti boreali fpiranti da luoghi aridi , e 
afciutti , più che altra cofa » in breve tempo ri- 
fecchmo i corpi umidi , e bagnati ; Ed al con- 
trario per qual motivo i venti auftrali , che» 
feorrono per lungo tratto di mare , gran copia 
d' umido trafportino , nel modo che avvertì il 
gran Poeta filofofo , qualora fcrifle : 
C*0 Tum for+ò venti magnam quoque tallii* f/tr~ 

tCffi m 

Humoris jojfunt , *vcrrentcs £ quota ponti. 
Concioffiachè , conforme avvertimmo altro- 
ve (* Uè particelle componenti V acqua efTendò 
più minute , e più piccole di quelle dell' aria , 
come facilmente fi deduce dal veder quelle^ 
penetrare in molti corpi , ove a quefte non è 
permeffb ttJ f ed avendo le parti dell' acquai 

un- 

fi.] tib. 6. v. 6t$. 

{%.] Nelle Te fi dell' Igrometro de!!' an. 171*. 
ly] Oò regolarmente fi deduce dal vedere 1' acqua , e non gii 
■ T aria penetrare la carta» le pelli , e le membraue ; poscia* 
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tin qualche glutine , o vifcofità , per cui age* 
volmente a' corpi s* attaccano , molte poflòno 
mfinuarfi nell' interna capacità delle fpire , ed 
altre efternamente a quelle aggrapparti , ed ef? 
fere a feconda de* venti , trafportatc , altre anco- 
ra a quelle fuccedendone , fe la violenza* 
de* venti va Seguitando . 

/■ Potrei viepiù {tendermi in tal materia , ma 
ad altro tempo il riferbo , eflendo io di prefen* 
te richiamato dalla giufta confiderazione , che 
fi dee avere intorno all' acqua , la quale , febbe* 
he, per effere di gran lunga più mafficcia, e più 
groffolana, a'fenfi noftri fi fottopone agevola 
mente , non per quefto ci da facile il modo di 
rintracciare le fue riguardevoli proprietà, con* 
cioffiachè primieramente non s' intende in qual 

. . manie- 

■ 

t * • - « 

che gonfiata una vcfcica, e flrettamente legata , fi vede non 
disenfiare. 11 Keaumur però[ litor. dell* Aceti, lieaìe dell' a». 
** 1714. m t. ) avendo tarata la parte fuperiore del Baro 
metro colla carta , trovò , che Y argentovtvo a poco a poco 
difeendev» , perocché da elTa entrava 1' aria nella canna , 
deprimendoli Tempre meno , qualora la carta era più grofla , 
niente poi difendendo , fe erta fi bagnava . fa d* uopo bensì 
ufare molt' accuratezza in tal' esperienza , eooctofllachè 
1* aria , «(Tendo un corpo affai minuto , a neorchè non pene. 
trafTe pe' pori della carta , potrebbe entrare per le fetfure del- 
la falciatura , mentre non combagiafse trattamente colle pa« 
reti del vetro , lo che diffìcilmente avviene, fe la carta non 
fi bagni . Può efsere però , che alcune più minute particel- 
le d* aria penetrino inficine coli' acqua nelle membrane ; e 
può darli anche il caro, che 1' aria, cerne appunto 1' acqua, 
abbia l' ingrefso libero in alcune vefciche,ina non già l'eli- 
ro dalle medefime \V. I* fa* ci*.} Sicché fovea tal materia fa 
d'uopo pronunciare cau t iflìmameute, c con tutu l'av vedutma, ' 

<■■. ' 
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maniera pofla quella , giufta il fentimehto de* 
Peripatetici , meritare il nome di elemento 
fempliciflimo , non trovandoti acqua > cornee- 
Thè derivi da qualunque più puro fonte , che 
non deponga le fecce , e col tempo eziandio 
tion fi corrompa ; e fe quefta tal fona d' acqua 
non vogliono , che fia il loro femplicifsimo , e 
purgati 1 simo elemento , bramerei , che almeno 
e* diceffero , dove eflb fi ritrovi , fc per avven- 
tura in qualche nafcondiglio , in cui venga fo- 
ia mente loro permeilo il portarli , per far- 
ne la dovuta mchiefta ; poiciachè in tal calo 
m* avanzerei a domandare , fe queft* elemento 
fia | come P acque delle no&re fontane , sfug- 

jjevole , e penetrabile , ed infieme di qualche vi« 
cofità fornito (»•> ; che fe ciò conceduto mi 
fbfle , tofto replicherei , che tali proprietà pof- 
fono difficilmente falvarsi , coli* ammettere^. 

una 

fi.] Benché il Galileo ( Dial. pr. delle due nuove fetenze pag. 
fof. dell' ult. edru. di Firenze ] giudichi, che J * acqua fia un 
corpo fciolto ne" Tuoi ultimi componenti , e non refifta in ve» 
run conto (V.U Difcorfo di e fio interno Bile eofe, the (Imnno full' ac- 
qui p. tj 9 . 184 j alla divifione, per non aver in fe giù* 
tìne alcuno i le continue ofscrv azioni però ci persuadono in 
contrario ; Pofciachè primieramente fi vede , che I' acqua , 
fe non le fia fatta violenza , difficilmente penetra ne* meati 
d' alcuni corpi -, lo che non avverrebbe, fe efsa fofse ne* fuoi 
ultimi componenti rtfoluu , e internamente priva eziandio 
di glutine. Ofservafi in oltre , 1* acque Aitiate efser più fluide 
dell' altre, perocché, a foraa di fuoco, viene molto a Hot ti. 
gliata,c fciolta la loro interna vifcofita.E perchè finalmente 
le acque anche più pure , qualora vengono internamente agi* 
tate , c commofsc , fi con vertono in fpuma , fa d* uopo il 

con* 
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una fola fpezie di materia componente 1 J acqua , 
perocché , fe quefta è fluida , forza farà il con- 
feirare , che fia comporta di parti rotondate , e 
lifce ; e fe ai corpi s' attacca , fa di meftieri , 
che fra quelle parti refti confufo , e mefcolato 
del glutine , qualunque fiafi ; Non parendo ve* 
ri firn ile , che il medefimo corpo per la fola na- 
turale figura fi mantenga fluido , ed al tempo 
fletto viicofo , come voleva il noftro dottiflì- 
mo Borelli M affermante , le parti componenti 
T acqua efTer non folo di ottaedrica > o nella gui- 
fa che pensò parimente Platone, d* altra sfugge- 
vole figura , ma aver ancora efteriormente alcu- 
ni fottilnTimi filamenti diverfamente infleffi , e 
torti in guifa d' archi , o di fimili macchinette , 
che , facendo forza di molla , torto che s* ag- 
grappano a i corpi , prima di difgiugnerfi , per 
la violenza loro fatta , fi flungano , e alquanto 
fi ditìraggono ; contraendofi pofeia , e ntor» 
« V nan- 

• : .-■ t • . » i : • o ■ > • 

„ eonfcfsare , che ritengono in fe del vifeofo , per cui fi for- 
mano viabilmente le bolle , le quali hanno tanto di confi lien. 
> za , <he ammafsate inficine una font a 1' altra , compongono 
- r accennata ipuma . Che fe coli' acqua fi mefcola qualche 
corpo vifeofo , le parti di cfsa mollo più fi (rendono in fila- 

* menii , ed in membrane fotti liffime > da cui provengono 
eziandio fmifurate bolle , allorché nella guifa , che fanno i 
fanciulli , s' intrude artificiofameute in else dell' aria . So 

* ' Junqoe coli' aggiunta d' un glutine refulta ncll' acqua un ef- 

fetto afsai notabile , non può dubitarti , che ciò , che fenza 
w di efsa accade , non abbia 1' origine da una , benché mino, 
re a vifeofità naturale . V. il Borei, nel iib. di mtvim. muntali 
eagionati dalla graviti prep. ijé, 

(i j Luogo cit. 
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nando in fe , qualunque volta cefei quella iìra->- 
mera > e pellegrina forza* _ j 
: Quello attaccarsi , che fa l'acqua ai corpi non 
può certamente attribuirli a cagione ftraniera ». 
nel nodo che all' aere eiter no V attribuì il Gali- 
leo y ponendo ciò in bocca al fuo Sa lv iati <«•) $ 

rfciachè nella macchina del Boile offervafi y 
acqua , quando anche venga dalle minime^ 
bolle dell' interna aria purgata » aver la mede- 
fima vifcofità » per cui agevolmente a* corpi 
s' attacca (*4 

Che fe alcuno dicefle > in quel tal toro fem» 
plicifsimo elemento non ritrovarli » come ap- 
punto neir acque notare , glutine veruno r 
perciò edere d' una fola fpezie di materia for- 
mato , replicherei , che ficcome qualunque cor* 
po giudico efler compoftp di parti aventi cia- 
icuna di loro determinata figura , e grandezza» 
[ checché in contrario opinando vadano alcuni 
delle fcuole ] cosi è d' uopo il confeflàre , le^ 
parti formanti V acqua o eflere di figura sferi* 
ca y come vollero i Deraocritici (30 , o cilindri- 
ca y nella maniera che (labili il Cartello M i 
ovvero ottaedrica > giufta '1 fornimento di Pla- 
tone d-> y per efler quelle figure, e fpezialmen- 

te 

1 1 J Dialogo t. delle due nuove fc itine. 

Vedi li Fi loffia vecchia , • nuovi frate, pr. e + del» 

1* acqua » e deMa tema*. \ 
[5 ,] Vedi Lucrezio Hbi ». do rerum Rat; v. 45 1. & fc«j. & Gif» 

fend. fecìt i. phyfic. Ub. 6. ile quali* «r, c. 7* 
[4.} Quort. past. princip. n. 48. 
{54 Nel Timeo* 
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te la sferica molto al movimento per li piani 
inclinati accomodata : Ma ne* primi due cafi 
non avverrà , che mai fi trovi altro corpo più 
pefante il doppio dell' acqua , uè che nel terzo 
cafo mai il pefo di quello trapafsi il pefo di 
quefta in pari mole più di fei volte ; impercioc- 
ché ponghiamo in primo luogo le parti com- 
ponenti T acqua efTere di figura sferica , e quel- 
le formanti altra fpezie di corpi avere la figura 
cubica ; quefte tra fe combaciandofi efattamen- 
te colle loro fuperficie comporranno un corpo 
il più grave d J ogni altro, perocché tra V una, 
e T altra di effe non vi farà veruno fpazio vo* 
co ,* effendo la fpecifica gravità dei corpi o fe- 
condo le quantità della materia comprefe fotto 
uguali eftenfioni <«•> , o giufta la fvariata copia 
de* pori racchiufi tra le parti de' medefimi cor^ 
pi.(* JOra dico, che quel tal corpo, comecché 
d' ogni altro più grave , non potrà mai efTere^ 
il doppio più pefante dell' acqua in pari mole , 
allorché quella fia comporta di corpicciuoli sfe- 
rici ; conciofsiachè il cubo alla sfera , la quale 
ha il diametro uguale ad uno de* fuoi lati , è a 
un dipreffo , come moftra Archimede (3.) , nel- 
la fteflà ragione di 21. a 11. proporzion mino- 

V 2 re 

\uì V.ilNaiton lib. 3/prop. 6. princip. phyf.mathem. eCrift. 

Ogenio nel Difc. della cagione della gravita pag. 140. e Ni» 

col. de Mart. ftat. eiemeot 
{*.] Secondo il fentimento del Cartello in uni lettera feri tu ad 

Elifabcua Principerà Palatina, 
fo,] hi lib.^ie fpb, 5c cylind. prop. fa 



^Mitili i : 

re della dupla ; e cosi eziandio avverrebbe > fc 
le particelle dell' acqua foffero sferoidali ; men* : 
tre > paragonate co i loro parallepipedi circo- 
feri t ti y queftì a quelle ft anno nella medcftma 

? proporzione . Che fe poi l'accennate parti del«« • 
' acqua fi fupponeffero cilindriche , perchè il 
cubo al cilindro > che ha per diametro deilà 
bafe uno de* lati di detto cubo , ed ha altresì 
l'altezza uguale, ita come 14. a 1 wC*-), farebbe 
il pelo di quello fteflo corpo al pefo dell'acqua 
nella me de fi ma ragione . E finalmente , fe le^* 
parti del mentovato elemento fodero ottaedri- 
che , il corpo cubico > che ha il medefimò Iato* 
dell' ottaedro , farebbe fei volte più pefante 
dell' acqua ;,cflcndo il cubo ali' ottaedro ita* 
proporzione feftupk ; Laonde chiaro fi ren- 
de ci&» che dimoftrare proponemmo* 

Crederà forfè taluno di fchivare la difficoltà* 
qualora y calcando le ve frigi a del Boerhave <3»> 
penfi , che le partì componenti 1' acqua y effen- 
do di figura sferica, o cubica, pofTono di gran 
lunga meno pefanti addivenire , per effere al 
di dentro fcavate in foggia di volta» Ma fe ciò 
minutamente fi efamina , apparirà non poco 
dilsimigliante al vero; pofciachè V acqua in tal 
ipotefi patirebbe compresone , qualunque vol- 
ta le veniffe fatta, violenza % mentre ogni, fua 



[i.l Architnede in fib. de dSmetif. circuii prop. 
Il) Ciò appanfcc nella prop. del hb. 16, degli 

aggiunti dal Cardali a ad Euclide. 
[|.J mituui. «cexpeiiat Chemie t. 1. tifc 3. deaqua nuov 9* 
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globetto , o cubo avrebbe internamente lo fpa* 
zio libero , ove le parti componenti fi potreb- 
bero ravvolgere , e rannicchiare ; non paren* 
do probabile y che lav materia, di cui vien cia- 
scun di loro formato, fia , come pretende il 
Boerhave («4 fenza pori , e perciò sì fattamente? 
darà , che inabile divenga a comprimerfi > e 
condenfarìì , imper oocchò egli èxertiffimo^che 
può darfi una forza crefcente viepiù fenza al- 
cun termine , la quale valevole fia a fuperare 
la fermezza di tal materia . Dipoi veggendofi » 
che T acqua , benché da mille volte più grave 
dell'aria , per via di calore s* a flottiglia , e fi 
fcioglie in vapori ; e che quefti , per effere me- 
no pefanti dell' aria ftefla , vengono all' insù 
trafportati , fi dee a buona equità con te (Tare > 
che un tal effetto procede dall' effere i cubetti 
dell' acqua agevolmente penetrati , e rendu- 
ti radi dalle particelle del fuoco ; perocché tro* 
vando effe liberi i pertugi nella materia for- 
mante gli accennati cubi dell' acqua , fanno 
nelle loro pareti violenza , ed obbligati quefti 
a divenir maggiori , rendono le parti dell' ao 
qua più rade , e meno pefanti in ifpede^ lo che 
non potrebbe giammai addivenire , fe la mate- 
ria di detti cubi priva foffe d' ogni pertugio » 
o poro. Tralafcio il dire , che 1' «equa , ficco* 
me agevolmente feorre per li piani inclinati , 
non può effer formata di parti , che abbiano. 

la fi- 

[i.l Luog. fop, est. 
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la figura cubica , ci fendo quefta d* ogni altra 
meno atta al moto . Non voglio altresì accen- 
nare, elTer cola improbabile, die V acqua fia fa* 
ci"lmentc mobile , per avere i cubi , che là com- 
pongono , al di dentro fcavati, in quella guifa » 
che fcriiTc il mentovato Autore*»*), poiché pars 
rebbe doverfi più tofto inferire il contrario * 
efsendo iicuro 9 che di due cubi , o globi ugua- 
li della nxdeiima fpecie , uno internamenrc 
jfcavaro , e 1* altro pieno , e più pefante , que- 
llo con maggior facilità fdrucciol Crebbe per 
un piano inclinato , ché l'altro. . , w. 

Recando dunque Tempre vegeta , e robufta 
la difficoltà , che milita contro le accennate 
femplici figure delle parti componenti l' acqua» 
non fo in qual maniera fi fai vera , che 1' oro » 
quantunque porofo , giacché riceve in fe fteflb 
il mercurio , fia non dico due > o fei , ma 19. 
volte, -più pefante dell* acqua . Bifognerà pur 
confeflTare * che ouefta fia di diverfe fpezie di 
corpi formata , alcuni de* quali fieno sferici , e 
lifci,per cui eflà rendafi sfuggevole , ed altri vi- 
feofi > e di rara teflltura , per mezzo de' quali 
fi faccia meno grave , e nel tempo fteflb atta ad 
aggrapparli a * corpi ; parendo edere ciò flato 
fatto con fano configlio della natura , perchè 
•così T acqua già aflòttigliata in vapori , può, 
come dicemmo , tralportarfi nelP aria , d' on- 
de» ain malfa ti che quefd fieno, caggiano in ru- 
giade , 

(i>] Luogo CÌU • . <. i 
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giade , c piogge per riftoro de* vegetabili , £ 
per mantenimento de' fona, fiumi , e laghi , i 
quali quanto utili fieno, anzi necefsarj al comuni 
vivere , ognuna il vede ; potendo/i bea riflet- 
tere , che fé T acqua non avefse in fe glutine 
veruno , farebbe iuperflua alle piante > e agli 
animali , come quella , che troppo sfuggevole 
non fi potrebbe attaccare alle loro parti , < per 
nudrirle , confervarle , ed accrescerle . 

Oltredichè gran comodo , e diletto ci prò» 
viene dalla vifeofità di quefto elemento ; corneo 
chè per effe facilmente riceve il fapore , V odore* 
e '1 calore, che più e' è a grado di dargli • Intor- 
no a che, per dir quefto di paflaggio , mi fovvie-» 
ne d' una bizzarra maniera , con cui il noftro ce- 
lebra tiflìmo Botta ni co Ti 111, diede l' odore di fra* 
gole all' acqua , fènza che quefta perdeflè del» 
la fua nativa limpidezza . Racchiufe egli per* 
tanto un vafetto pieno di dette graziofe frutte 
di color rollò nella macchina del Beile coru 
più bicchieri d' acqua appresogli > pofeia fe^ 
etti-arre V aria dalla macchina ; e perchè allora 
le aeree particelle , che flavano afeofe in quelle 
odorofiffime frutte [ come anch' eflè in tutti gli 
altri corpi racchiuie ritrovanti ] ufeivano fuori , 
e feco portavano umidi aliti , e odorofi ; queftì 
fpargendofi per tutta la macchina , per via del* 
la maflima rarefazione del detto aere T all' ao» 
qua ancora degli accennati vasi agevolmente 
comunicavanfi , penetrando anche fino all' in* 

terna 
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terna foftanza della medefima , in guifa che un 
gentili/Timo odore di fragole le compartivano» 
lenza apportare veruno icapito alle fua limpi- 
dezza . Quello tal effetto parve al noftro infi- 
gne Bottaiiico avere in le molto del. rara, /e .del 
Singolare ; e perciò piacquegli d' inviare quei va- 
fetti d'acqua odorofa all' Altezza Reale di Co- 
fimo III. Granduca dì Tofcana di felice ricor- 
danza | il quale per gii odori *wèara jun raffina* 
tifimi o guito » Gradì oltremodo quél Rea 1 So-* 
vrano quello gehtilUsiino dono ; fe non che do- 
po e iter già fcorfi tre giorni v da che 1* acqua 
acquietato aitea 1' odore y & vide per tutta V in- 
corna Tua foftanza apparire alcuni fottilifsimi 
filamenti , come ragnateli , per cui ella fi cor- 
-roppe , perdendo la limpidezza , e '1 fapore . 
- i 'Dallo fpargiineiiro d* odore per tutta la fo- 
ftanza dell' acqua , ancorché altri indizj non 
*vì fodero ( CQme,per dir vero , ve ne ha ) mi 
Jiwnbra poter dedurre * che nelle parti compo- 
nenti e la medefima , e tutti gli altri fluidi 
eziandio, fia un continuo movimento , per cui 
nel prefente caio gli aliti odorosi , die da pn- 
* bla erano nella fua citeriore fuperficie , fi na- 
no a tutte T interne parti comunicati ; non ef- 
fendo agevole V immaginare , come ciò avve- 
1 nir poteflfe neir ipotefi di coloro («■), che le 
parti componenti i liquidi aiTerifcono , efser ibi- 
tanto 

(il v. Borei. Iib.de mot ioti, nat. a gravi t. pcnd. io cap. de na* 
tura , 8c ciuf, fluiditatis. 
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tanto di rotonda , o d* altra si fatta figura , non 
aventi moto veruno , fe non quello , che dalla 
propria gravità dipende, Ricavafi altresì un tale 
effetto dal difcioghmento, e fpargimento dei fa* 
li per l'acqua , lenza che efsi vadano mai al fon- 
do i quantunque fieno della medefima più pefanti. 
• Non minor chiarezza di ciò apportaci la 
corrosone de* metalli fatra per mezzo dell' ac- 
queto rti , imperocché difficilmente potrebbe»* 
queftà fpiegare ( checché dica in contrario il 
dottifsimo Borelli to*à ) per la fola gravità del- 
le parti loro componenti • Tralafcio altri con- 
trafsegnì non meno noti , come il vedere i rag- 
gi di luce dall' acqua {lagnante rifletti in una 
foffitta , o in qualche parete perpetuamente agi- 
tarfi, lo che pare foltanto dipendere dall' infen- 
fibile continuo movimento delle parti del- 
T acqua ftefTa , mentre fvanifce un tale effetto , 
qualora quefta , perdendo il moto interno , fi 
converte in ghiaccio . Non voglio parimente di- 
re , che non fi poffono i liquidi ammafsare , e 
ridurre in piccolo monticello a foggia di cono, 
nel modo appunto , che veggiamo accadere nel 
grano , nel miglio , ed anche nei globetti ben li- 
ra di criftallo, de 3 quali gli uni dagli altri ven- 
gono foftenuti , e retti in cotal forma , quantun- 
que ciafcuno abbia gravità , e pefo . Nèmi pia- 
ce eziandio accennare , che Y alabaftro già ri- 
dotto in fottiliffima polvere , fe molto fi rifcal- 

X da , 

li.] Lib. cit. pròp. 154. .... 
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da , e fi agita con una verga , agevolmente li muo# 
ve in qualunque parte a guifa d'un liquido; al* 
lorchè poi difeoftato dal fuoco fi ponga fovra una 
carta, in non altra fembianza» che di polvere , 
ci fi dimoftraf 1 >. E finalmente ftimocofa fuper- 
ihia refoorre,che il caccao le mandorle, le 
nocciuole,ed i pinocchi ,tofto che macinati fo- 
pra un duro , e lifeio marmo fi riducono in pafta» 
e fono nel tempo ftefso , a forza di fuoco , for- 
te mente rifcaldati > di folidi divengono fluidi , 
ritornando pofcia il primo nuovamente duro, e 
confidente , qualora fi raffreddi , e confer va ndo fi 
all'oppofto gli altri Tempre fluidi, e foioldCsO* 

Par- 
ti.] Preflb i! Bolle fe*. iS. de fondit. & firmit. 
tu) Il Caccao è un frutto abbaftanza noto , il quale fpunt* 
fuor» dal tronco , e non come gli altri frutti , dai rami 
dell' albero, che Io produce . Gli Americani , prima che 
aveflcro V ufo della moneta d* oro , fe ne fervevano per 
darlo per limoli na a* poveri , conforme racconta 1* Etmullero, 

ed il Car letti ( ne' fuoi Ragionamenti pag. pr. ) il quale Al il 
primo a darci contezza di tal frutto, e della Cioccolata . Al- 
cuni Popoli però dell* America meridionale , al riferire di 
Niccolò Lerncry [ nel Tratt. Unìvtrf. delle (empiici Droghe \ 
furono trovati dal celebre Criftororo- Colombo , che fe ne 
Servivano per far il pane, di cut fi cibavano quotidiana me n- 
te % EN bensì vero » che la maggior parte degli Americani, 
tetti monto Iacopo Spon mi Trattato delta Cmcolat* , fi pre- 
valgono di quclto frutto per formar tal bevanda guftofi filma 
al palato t renduta oggi mai familiare anche per tutu 1* Europa» 
li.) Il mantenerfi fluida ,0 nò la nafta del Caccao, e degli al- 
tri mentovati frutti , dipende dalla diverfità delle parti olea- 
ginose , che io fe contengono* Pofciachè nel Caccao v' ha. 
una parte buirofa , che agevolmente fi rappiglia mediante il 
freddo se nell'altre frutte ft contiene un olio, il quale, fe- 
parato che fi a , non fi raflbda > lo che è patente usi 1* olìcj 
di mandorle dolci . • ♦ ( ' ] 
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parmi dunque dalle mentovate cofe poter 
conchiudere , che Y acqua , o qualunque altro li- 
quido , che fia , ha le parti componenti in per- 
petuo movimento , x> provenga quefto dalle 
particelle della materia eterea » o da qualun- 
que altra foltanza in menomilfime parti divifa, 
e velocemente moka , giacché abbondevole da 
per tutto ritrovai! , come la conobbe lo ftefso 
Ariftotile , mentre chiamolla con nome di cor- 
po, che fempre fcorre (*•). 

Refterebbevi ora da trattare delle qualità, 
dell' acqua ; ma ficcome derivano dal terreno , 
per dove pafsa ; non effendo quefto della ftef* 
fa natura , ed indole da per tutto , ma di cor- 
pi bensì difsimigliantiffimi formato , faranno 
anch' effe varie , c differenti , nè da poterfi per 
tal motivo agevolmente determinare (*•>. Quin- 
di meglio farà , che diafi un' occhiata alle parti 
componenti la terra, perocché così verremo in 

X z chiaro 

tt.) Corput enìm femper eurreos : Arifiotile lib. primo mele- 
or. c. 3. 

[*.} Sebbene le qualità dell' acque derivano da' corpicciuoli 
de) terreno , per dove ette paifano t però fi debbono giudi- 
care in maggior numero di quel che fono le fpezie di detti 
corpicciuoli » conciofliachè , oltre le qualità derivanti da 

* quelli , o da quelli, ne refultano dalli varia mescolanza di 
elfi eziandio altre, che in niuno di loro li ritrovavano ; ve- 
dendoli fpede volte mutare il fapore, l'odore, il colore in al* 
tro totalmente diverfo , cangiandoti eziandio il freddo , ed 
il caldo , per cui fi cangia altresì 1' eftenfione, e la fpecifìca 
gravità , che 1* acque avevano da principio . Imperciocché 

'.. ìa quanto al fjpore, mescolate inficine alcune materie, una 

K5 
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chiaro delle qualità > che le acque pofsonó 
avere . 

Ecco che tofto mi fi prefentano air occhio 
varie forte di pietre > di metalli , di fali , di zol- 
fi , di bitumi > ed altrettante diverfe fpezie di 
terra , tutte tra loro nella gravità, nel colore, 
ed in altre qualità molto differenti ; e fe fi 
prende alcuna di efse , non fi ritrova giammai 
femplice, e pura , ma fempre compofta di par- 
ticelle d* indole , e di natura diverfe : e quel-* 
la terra * che fogliono alcuni Filofofi chiamar 

vergi- ,. 

per efcmpi© , affai dolce , e 1* altri fai fa , ne proviene un 
corpo molto in fi pi do , come quando Copra al minio fciolto 
neir aceto s' infonde lo fpirito di Tale armoniaco . In fimi» 
gitante guifa avviene ancora intorno al 1* odore , pofciachè 
preti due determinati corpi , uno puzzolente , e L' altro poco 
grato all'odorato , fe inficine fi mefcolano,ne refultaun odo- 
re molto (bave, come è patente qualora nello fpirito di nitro 
&' infonde lo fpirito di vino rettificato . Vedefi altresì acca- 
dere un (imil effetto nella mefcolanza de' colori , avvegna- 
ché fe it decotta Cacto col legno del Brafil s* infonda in un 
bicchiere bagnato, internamente con aceto , di ro (Uccio ch'egli 
era , diventa giallo , come 1* ambra . Vi farebbero altri in* 
numerabili efempi , che a bella polla io tralafcio , mentre», 
da ciò » che fin qui divifcmmo , chiaramente fi feorge , ve» 
ro cflcre quel tanto , che proponemmo ; effendo ancor ma. 
nifefto, che fpargendofi de' fall ne* fluidi^ o fnefcolandofi 
inficine varj liquori, o fpLritt , fi cangia ne' liquidi l'inten- 
fione di caldo , e di freddo , per cui fi muta eziandio in effi 
la gravità fpecifica, perocché fi ranno più rari, o denfi 9 in 
ciucila guifa che egli avviene, fe nell'olio di tartaro s' in- 
fonda del fale armonico » pofciachè il primo , febbene prò* 
duce neir acqua it calore , ed il fecondo 1' agghiaccìamen* 
fo ; fe prendefi un terzo di quello , e due terzi di quello , 
ft vede un bollore grandinino non folo fenza rifcaldamento B 
«a con un freddo maravigiiofo nella menu» [ v. $ Saggi di 
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vergine, niuno ebbe mai la fortuna di rinveni- 
re , ave fia » ancorché nelle profondiffime fue 
vifeere la ricerchi . 

10 , per vero dire , giudicherei cofa molto ra«* 
gionevole V affermare , che nel principio del 
mondo quella gran mafsa di terra ftata fia dal 
fommo Sapientiffimo Facitore di parti diffimi- 
gliantifeime * bella poftt formata , per poter 
efse facilmente iupplire a tante nafeenze , e au- 
mentazioni di vegetabili, e d'animali, e ad al- 
tre innumerabili produzioni di cofe. 

Per- 

mat, tfpcr. intorno ai alcuni effetti iti calie % t iti freddo , tftt* 
ritma 5. pag. 161. 
Eflendo pertanto in quella noflra terra centinaia» e migliaia 
di varie fpeziedi corpi , che da per fe comunicano all'acqua 
le loro qualità , nel mefcolarfi diverfamente infieme po- 
tranno produrre un numero innumerabile di qualità diverte 
da quelle, che in fe aveano di loro natura. Quindi fe il Va- 
rcnio [ in Gtograpb* gtntr* r. 17. } e Plinio [ UK 3. r. it. 1 
mettono in veduta molte fpezie di acque , numerandone il 
fecondo fino a 176. fi perfuada pcrè- ognuno , ciré r vene uil. 
numera di gran lunga maggiore da e/porti) perocché tutt* i 
fonti , rivi f o fiumi , ed anche lo fletto fiume , o rivo, fe- 
condo i vari terreni, per dove parta, mi perfuado ,che abbia 
qualità diverte , alcune delle quali fono tacili, ed altre diffi- 
cili a feoprirfi fenza una diligente ricerca . 11 tempo , ed 

11 luogo non mi permettono di fare il racconto ne pur di 
quelle acque » che fona a noi più familiari , di cui non so , 
che dagli Autori (lane fiata fatta menzione , come di quel* 
la, che trovati nel Feudo del Sig. Marchefe Medici, detto la 
Capellina nelle maremme di Pifa , e di un* altra, che è iru 
Orciatico Feudo del Sig. Marchefe Corfini nella campagna- 
di Volterra . La prima featurifee da un fonte detto di 
Vapatqua y ed ha la virtù di fare intorno a vari legni » c P a * 
gliuzze un maravigliofo terreo incroftamento , comporlo di 
varie sfoglie , una fovtappofla all' alt» . Mei Settembre* 

fcoi* 
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Periodi? non può agevolmente determinarli , * 
qual forta di figura , e aualità abbiano le lue- 
parti , imperocché efsendo efse in numero ben 
grande , e tra loro molto differenti di natura , 
altrettante t) necefsario , che fieno le figure , e 
proprietà loro . Al più al più efsendo la terra 
un corpo refiftente al tatto» dir potremo ciò » 
che generalmente i Filofofi intorno alla durez- 
za fogliono affermare , che vale a dire , efsere 
ella compofta , o di parti afpre , e ramofo > 
che polsano fcambievolmente aggrappare , » 

ftrin- 

feorfo , elfendomi colà portato , trovai in varj luoghi , lun- 
go la corrente dell' acqua , fufcelletti , e paglie aumentate 
in groflezza io. ao. e 30. volte più di quello , che naturai» 
mente foflero , per via d* untale incroftamento fattovi ugual* 
mente fopra , ficchè quefti corpi erano poco meno che Il- 
ici nella fuperficie , e groffi da per tutto nello modo fteflo , 
alcuni de' quali ne inviai all' Illuftrifs. Sig. Marchefe Abate 
Gabbriello Riccardi • 
Trovai rutti quefti corpi fopra i piani inclinati , in cui fcor« 
re 1* acqua , e non giammai ne' luoghi , dove fi aduna ; po- 
lendo ciò addivenire , perchè 1' acqua per lo maggior impe- 
to , che ha nel pendìo , facilmente $• interna ne' pori di 
detti corpi , e vi depofita quel tartaro , che in fe contiene. 
Queft' acqua febbene fa maggiore incroftamento di quante-» 
ne abbia vedute; non perciò da quello, che ho potuto otfer va- 
re, e valevole ad impietrirei legni .come raccontafi , che fi a 
quella prelTo i Popoli della Tracia , chiamati in latino CU 
cones , delia quale ne fa parola Plinio Itb. 1. nat. bìfl. e Se- 
neca Uh. 3. Mr. mufl. c. xo; ed Ovidio Mctam. Uh, 15. v . 
513. con quei verfi : 

f lumen babent Cìccnet , quod pctum faxea reddit 
Vi/cera 9 quod Uflis inducit marmar a rebur . 
V altra , Che ritrovali nel Feudo del Sig. Marchefe Cor* 
fini , a fìmiglianza dell' acqua puzzola dì Monte Pulcia- 
io, e dell» acque di Viterbo , e di quelle predo la Città di 

Pien. 
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ftringerfi, c avvilupparli , o di corpi phfmatici 
alquanto grandi, aventi anch' efsi nelle fuperfw 
eie loro delle parti ramofe , acciocché più facile 
mente fieno tra fé uniti, ftretti , e fenza moto; 
conciofsiacofachè efsendo la durezza alla fluidi- 
tà oppofta, conviene* che tali corpi duri prò- 

Srietà contrarie ritengano * Quindi fe i corpi 
uidi , come ff difTe , compongono dr parti 
lifee , piccole , rotonde , e continuamente mof- 
fe , le parti dei corpi duri faranno nella guifa , 
che poco fa divifammo . L' efempiò delle fi- 
gure 

Pienza mentovate da Lionardo di Capua nelle lezioni 
intorno alle Mofete ( Uz. 3. fag. iti. } bolle , e gorgo* 
glia a freddo , fpirando così orribile fetore , che non ri può 
fe non per brevi (Omo tempo (larvi vicina lenza mani fetta-, 
le fio ne del refoiro • Anni fono vi feci portare io una gab» 
bia alcune pattere , che in due , o tre minuti d* ora tutto 
cafearono morte. Ivi trovai eiinti de' grilli , delle farfalle, e 
degli fpinofi;efsendomi (tato riferita, che una volta vi fotte 
trovato morto anche un vitella . Preflb alla forgente feci le- 
gare un cane da caccia , e febbene v i (tette da tre quarti d'ora » 
non pati tale fventura : fi raggirava bensì io mille maniere ..in- 
gegnandoti di voltare fempre la faccia nella parte opporrà all' ac- 
qua. Ordinai, che fotte prefo un poco di quella terra bagnata, 
e dopo che fu ben afeiutta la (tritolai fopra un ferro infocato * 
e vidi , che molte parti di eOa prendevano fuoco, perocché 
erano di zolfo , come ancora dall' odore di efla , e dell' ac- 
qui fi deduceva . E* però ficuro , che ha in fe ancora dello 
parti velenofe,per cui cagiona la morte agli animali .Quin- 
di Aimo vano il penfiero d' Epicuro riportato da Lucrezia 
Uh. 6. v. 83». che voleva, gli uccelli volanti fovraglraverni 
piombauero giù in terra » perocché dagli aliti , che efei- 
vano da effi veniva sì fattamente 1' aria dileguata , che ivi 
gti uccelli non più fi (ottenevano , concioflìachè potendoli 
un tal effetto acconciamente (pi egare per mezzo degli aliti 
velenofi,non itti bene it rìcorerre alla mentovata rama del* 
1' aria , che .difficilmente ouò in tal foia» avvenire» 
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gure prifmatichc l'abbiamo dai fali, e da* cri-* 
Salii <*•> , ed il rifcontro delle parti ramofe 
ce lo dà a maraviglia lo zolfo , che Ci vede 
di loro in abbondanza ripieno • 

Non fo pertanto donde ppfsa dedurfi quella, 
sì decantata fempHcità degli elementi , pofcia- 
chè ovunque raggiro T occhio , gii veggio im- 
puri > e di mille forte di particelle eompofti . 
acciocché per efsi agevplmente, Te&ltino ìiuiih 
merabili altre fpezie di cofe in quefto vaftifsi- 
mo teatro della natura : oltre di che con diffi- 
coltà grandiflima concepifco, come i foli quat- 
tro , e puri , e femplici elementi fian ìuffi- 

cien- 

[x.] 1 Sali, giuda la diverfa loro fpezie, hanno fra fe varia figli» 
ra ; Perocché il falnitro ufuale , chiamato Sai petr* , ha la- 
figura di pufma efagono co' lati per lo più di l'uguali . 11 ve- 
triolo ,o tia di Cipri , o Romano , o di Germania , o quello 
nominato Agro ha la figura di parallepipedo romboideo con- 
tenuto da lei piani tutti parallelogrammi , obliquangoli , ed 
equiangoli , variando però la quantità degli angoli .fecondo la 
diverfa condizione del vetriolo . 11 tartaro è limile di figu- 
ra al vitriolo agro ; eftraendofi i criftalli di efso dalle betti da 
vino . L'allume di rocca è di figura d'un ottaedro contenuto 
da otto triangoli equilateri c fattamente figurati . E finalmen- 
te il fai comune , il marino , ed il fai gemma fono di figu- 
ra cubica , e perciò tutti quelli tre fah vengono giudicati 
della (tetta natura. E* comun parere, che ci alcun fale fi di* 
vida in particelle minori , e minori iventi femore la fletta 
figura; di maniera tale, che l' Evenok nella foluzioue del vi- 
triolo di Cipri , e del tartaro, con ottimo microfeopio ofser- 
vò , che le particelle loro « quantunque fofTero una dei/e^ 
ventottomila parti della grofseeza d' un capello , conferva» 
vano la Aefsa figura , che le grandi : anzi ci afTfcura , quod 

he figur* brevtjfimo t empiri t [pitto muxime aecrefcebant ,;wo ta- 
» li modo % ut t^itm iuobus , ani trtbut Um^orh minutit ctutits 
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denti per le nafcenze di tanti , e fra loto di£- 
fimigliantiisj mi corpi , mentre , per la dottrina 
delle combinazioni , da quattro foli elementi 
non pofsono a ver fi più che 24. fpezie dì 
corpàfi* » ji^Lim Lb : gnui sijla ';no! iV\ 

Replicherà forfè taluno con la varia dote 
ctógli elementi efser facile lo {piegare debita* 
mente le unto drverfc fpezie dei corpi nwftt% 
e le innurrierabìli loro proprietà . Ma cobh 
tuttociò non fo concepire in qual guifa gli eles 
menti per via delle loro quattro qualrrà f anr 
corchè reali fofsero , e non, come fono alcune 
di efse , pure , e prette privazioni ] fiano cai» 

Y paci 

quiiem mtioret fiertnt , attamen famkm ntinentei fguram ; 
iàm inim hngnuiint f tptèm Imtttuàtm Jtarrg/r»bj»y ♦ Af. de 
fig. fa)ium . . : - : 

In quella citate efsendo in Firenze mi piacque difeorrere foyra 
tal materia col Sig. Pier Antonio Micheli Botanico accurati (fi- 
mo di 5. A. R. ed efao, hi conferma di quanto detto avet* 
1* Evcnok j mi fece vedere oer opera d' uno (guiirto (uq mi- 
crofeòpio ne4 fttgo del ritornalo i fdi eriftattffiiftò-'c'i figura 
limiglumc al la ali Adria i quali apparivano maggiori inolio 
di quei del Lccu v v n hock ; avendomi fra la fua copiofa , « be U 
la raccolta di cofe naturali , fatto altresì vedere di ragguar- 
devole , rooltf cOtpi fol»dv dì figtira determinata futHividcrfi 

f m paniceli minime dtija r foln fig u ra ^ ti* Jc iquaJt una- 
fona di fpecohio d' a fi no più chiaro degli altri , r di iigura 
romboidale , efprcfco alia tavola 5. rotto numero quarto % e 
chiamato alla pag, 1.5, dèi Prodromo della CrHta.Uografìa di 
Maurizio Caput 1 ler , col nome di cry fiali ut fkafa i aibtcarft é 
femiopac», romboidali* , ftlemtes , fjgr An&romadut Plinti . In- 
torno alle figure de' Sali A legga il Guglielmini , potendoli 
ancor avere, maggior notila dallo Svcdtmborgio , edal Cap. 
peller , che porta mohiffime figure di crìftaJJizzazioui fatte 
per mezzo di vegetabili , minerali , c liquori nel prodromo 
lopraccitato. 
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►paci di produrre nei corpi la virtù magnetica » 
il fuono , la gravità , 1* odore , la lifcezza » 
V afprezza , ed altre fimiglianti qualità fecon- 
dane . i . 

Nè fono altresì lungi dal credere , che ni 
pure il concepire Arillotile , roentr* egli cofti- 
cuì T afprezza , e k lifcezza , come già di- 
cemmo , nel diverfo (ito delle pani compo- 
nenti 1 corpi (v); Il fuono chiamollo un movi-* 
•mento dell' ària <*•> > 1' odore M affermò efser 
«in alito 9 che efce dal corpo odorofo. Al più 
parrebbemi convenevole V affermare , che dal 
«nefcalar con variavproporzione gli elementi 
potefse avvenire a corpi diverfo grado d* in- 
tenfione^di queJAe qualità , che ehi una volta 
infieme mefcokti produfsero , in guifa che tra 
le fpezi e dei corpi fg fse v i la di fsimigl ianza , che 
v' ha fra T acqua tepida , e la bollente > tra il 
color rofsQ accefo , e il dilavato ; ma non già. 
la differenza r cne hanno la cicuta > e il gelio- 
mino y la carne, e '1 piombo , o che lo io . 
Veggìàmo , è vero , che da due corpi uno infipi- 
do come il minio > e V altro acidifsimo , come lo 
fpi rito d'aceto producefi un corpo dolcifsimo» 
chiamato, da* chimici zucchero di Saturno • 
Ma dal variar la dofe loro non fi otterrà 
mai per «juefto a che ne provenga un fapore di 

:. i, irago- 

fi.j Tu catheter. 6 «fe <juatf , & qtìaKt. 
fi 3 IH». ». de anima c. 8. 

Ode* mn nifi, fumii* quidam txbsijtip exiStìt t fUf £rt» 
ftdo igni* 4 ; lib. de Ccufu,& fenC 
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fragola, b di mela rofa* Veggiarrio , che iciol- 
to coli' acqua regia il rame crudo refulta irL. 
quel comporto un color celefte , benché nè 
l'acqua , ne il rame niente di tal colore partici* 
pafle. Non fia però mai: vero , che accrefciuta t 
o diminuita la proporzione dell' uno coir altra 
ne derivi un color di porpora 9 o di cedro t 
Alcuni Medici prescrivono in. una qualche be* 
vanda poche gocce di fpirito di nitro , o 
d'olio di vetriolo; le quali due cofe le dagl'in* 
fermi fi prendano Separate , ed a tempo , fono 
loro di folli e voi e pure me Scolate fogliono ad* 
divenire perlifero veleno <*•> : ma contuttociò 
fe in tal bevanda s' infondano or più gocce di 
quello, or più di quefto,non acquifterà mai ei* 
Sa la qualità del vino di Carmi gnano , o di 
Montalcino . 

Nè fi dica altresì , i diverfi gradi di rarefa* 
2Ìone, e condenfazione, che gli elementi acqui* 
icano, potere colla diverfa dole loro contribuire 
alla formazione di tutte le fpezie de J corpi mi* 
fèi ; perocché nella ftefsa maniera replicherò , 
efser facile il cangiare 1' inteafioni delle qua- 
lità , ma non già. produrre mai altre . nuove % 
e fra loro diisimiglisantiiiime proprietà , pofeia* 
che fe una volta con un grado di rarefazione 
producevano le qualità del tulipano, o del mu- 
gherino j con acquistare altro grado di rarefa- 
zione non ci daranno mai le qualità dell' erba 

Y 2 fen% f . 

[i.J A pud Rohaultiì pbyfit. par. i, c. a», o» a j» 
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(Senùtiv* , osella calamita ; potendo altresì per 
avventura ciò meglio apparire » fe di preferite 
riporremo il modo, con cui intorno alla rare- 
fazione > fi con Jen fazione è i tato lauto * e co-i 
me di efsa filofofar convenga • 7 * ' u 0 V . Sì 

. Comunemente per nome di rarefazione s' in- 
rende un dilatamento della materia, la quale 
nel 1* allargarli occupa. 1 "maggiore • fpazio , o fix 
quefto apparentemente tale , oppure realmente 
maggiore : E per condenfazione all' oppofto fi 
fuole intendere un ri ftringi mento delia ftcfsa 
materia , mediante il quale elsa viene ad occur 
fare un minor luogo \r * •? - otj* . • _: 

Non voglio qui perdere il tempo iti propor- 
re , ed efaminare la maniera , con cui gli fco- 
hiiici pretendono di fpiegare e V uno , e 1 ; al- 
tro effetto ; eflendo io ficuro , che -V. Sig. Ut 
luftriffima è informata beni Aimo di ciò , che ad 
ff& piace in tal propofito d* affermare, e di quel- 
lo eziandio , che deefi replicar contro al tenti- 
m en to loro ; Pofciachè , fe dicono j nel rarefarli , 
9 condenfarfi un corpo , perire la primiera fua 
quantità , ed a queifa Accederne un'altra mag- 
giore , o minore y fecondo d vario grado di 
rarefazione ^ e co n d enfa 2 ione * iella he n cono- 
Ice , che la quantità , in fentenza di quei Filo- 
fo fi , avendo la natura d* accidente , non può 
queito 1 n verun conto perire , fe non foppra v ven - 
ga un akra accidente contrario , che lo di ftrug- 
ga , oppure , fe il foggetto , in cui fi ritrova , 
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non fi corrompa ; cole, che non hanno luogo 
nel noftro cafo ; perocché la quantità in fen- 
tenza eziandio lóro , non ha contrario , ed il 
{oggetto è incorruttibile. • . , •. 

Che k altri di tal fetta diranno, nella rare-» 
fazione , e condenfazione de' corpi farfi alla-* 
primiera loro quantità un* aggiunta , la quale 
pofcia fi diftrugge , tofco che iegue la con de no- 
tazione; ella col Tuo intendimento vedrà chiara- 
mente, che ciò avvenir non può te, fe quel- 
la non rimane lenza alcun foggetro , o non vie- 
ne coli 1 altra prima a penetrar fi infieme ; le quali 
due cofe repugnano alla giufta maniera di filofo- 
fare . Perlochè più convenevole farà il vedere 
ciò che fopra tal propofito divisò lo Stagirita , 
da cui non poco gli accennati Filofofi delle., 
fcuole fi fono dilungati . 

Adduce pertanto Ariftotile due forte di rare* 
fazioni, e di condenfazioni ; una in fenfo rigo- 
rofo i la quale avviene, allorché la materia paisà 
da una fpezie di corpi air altra , e fa sì % che un 
corpo fenfibile fi ftenda , e fi (larghi , non per* 
chè alla materia fopravvenga altra porzione di 
quantità, ma fol perchè la materia, che era già 
in potenza al grande, ed al piccolo, per la dilata- 
zione , e comprendone parta dall' uno all'altro ('•>• 

La 

li.) Quart & moìit , mmf esiti fmh fffmrn , m»gmluÌ9 , & pmi» 
■ tas unàituf , non muti rts uìlo mè WMterium ttttdat , fed 
quoniam in mai eri* ut nw fa tu tnefl ftcuUtt , iitm iUqUi e/i 

imam , fzr itnfum , <sr mnm mum mattn* . lab. 4* phy£ 
c. y. tcx. 84. - i. . 
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La feconda fpezie e' vuole, che accada men* 
ere i corpi fotto la ftefla forma alterandofi veni 
gono nelle loro parti o a diftrarfi > o ad unirti 
e condenfarfi , ammettendo nei pertugi ., cho; 
kfciano le parti diftraentefi > una ft ramerà, e_* 
minutiflima materia , da cui reftano ripieni ; ed» 
all' incontro , tofto che le loro componenti 
parti infieme s* accofuno , e s' uwfcono » viea| 
effa efolufa , e difcacciata .(!•> ;o 
- Al primo concetto , che Ariftotile forma in- 
torno a tal materia , confefso , che non fa il. 
mio penfiero adattarli , non intendendo , come: 
r acqua , per efemplo , da 1000. volte ( e non 
tonto da dieci fole, giufta il fen ti mento d 9 Ari- 
ftotile, come con femplice, ed ordinario fperi- 
mento difcopcrfe lo teienziatiffimo Galileo) 
più grave dell' aria , fi. petit in quefta mutare» 
e la 1 ua materia occupare uno fpazio mille vol- 
te maggiore , fenza lafciar pertugi proporzionai» 
mente più grandi di cjùei , che già eua aveva % 
Di più , /ìccome la materia * conforme il pare- 
re d' Ariftotile , e de' fuoi feguaci , è indiffe- 
rente a qualunque eftenfione , o quantità , po- 
trà ora Mcchiuderft fotto 1* eftenfione di uiu 

»^ ". ! graneln 

fi.] Ctntingh Muìtto) ttiém twpera denfàtì no» in vaeuum,ftd 
pwpterem quod e» , qua infumi , e\mhuntut % mi , cut» fremii mr 
aqu* t fit ut aer , qui in iff» eft ,extrud*t*r. loc. cit. tCX. *j. E 
nelle Car tesone r Ettnim demfum quidam ex eo quiftiam eft # 
quia fétte t ipfiur fitti ipfit propinarne fumt ; raritm auto» ex ea. 
qmis • fe diftani { e. de quali , & qumlitate . } 

[*.] Tom. ».Dial.pr. delle due nuove frfenze pag. jio. dell' u!» 
lina cdi*. di Firenze. 
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granello di panica; ed ora prendere una qua ri- 
ti tà uguale a quella 9 che occupa il mondo tut- 
to , come che infinito fotte > e di fe , e delle* 
parti fue riempierlo > cofa che di gran lunga* 
avanza il mio intendimento • 

V altra idea <T Ariftotile fembramt più ve* 
r ifimile , e da poterli accomodare ancora a < 




fòle , o eflenziale , che effa fia > tralasciando 
però il difeutere , fe nella ftenderfi la materia 
in uno fpazio più ampio , i pertugi , che tra 
le fue parti rimangono , fiano in verità occu* 
pati da quella fottiliffima materia da elfo ricer- 
cata , e dal Carte fio dipoi ricevuta , e diliger 
temente difefa <»•> , ovvero reftino voti , « di 
niun corpo ripieni , conforme penfarono i De- 
mocritici . Dirò bene , che > quantunque s* am- 
ine t- » 

[i.] Ariftotile Aabin nel? univerfo una fottiliffima materia- 
chiamata da elio etere , la quale volle , che fofae in conti- 
nuo movimento , ed a tale effetto nominoli* eziandio eorpn» 
fempte currt»$ ( Uh. pr. meteor. e. 5. ) Il CarteGo , ficcotuc 
s' accorfe , che tal materia acconciamente t' adattava alle* 
fue fpec ul azioni , volle fartela Tua propri» , e perciò mutoi- 

, le il nome di ettfn i u quello di mastri* fattile m adattando 
però quello ftefso nome d' etm ad un* altra foftanza me- 
no atta al movimento . Oltre a ciò ( teftimonio il Borelli 
libwde mot. nat. a gravit. pend. ) dtxerat AriflottUt 4. phyfic. 



C. 8. cubum intra aquari* immerfum txpellere fibi tqualxm wo» 
ìtm aque ah eo Ito , in quo cubut riponi itbet j in vntm an- 
te** id non tontingere , proindeque fpatinm vntuum non darti 
nuandoquidem trinano itmtnfiontm babertt , idtoque torpm 
tftet f ér fie penar aretur a torpore ipfiut tubi , q»od tfi vnpoffir 
■ hilt , Hane ratinneutam manguto pby/ìcei Jrifìttelh rtpofitam > 
+& svrts revccavtt Kenatus Qb*tuf\*t ^eiuffue *ftsl£» 
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filettano quelli ripieni di tal materia , non fo 
in qual forma potrà negarfi , cfcc era le parti 
componenti k raedefima , vi réftino pori pie- 
colimmi ; Imperocché effendo ella un còrpo 
fluidiflimo , e grandemente sfuggevole , fa d' uo- 
po , che fia comporta di particelle rotonde , e 
fifee > e che pertanto laici tra le rnedefime^ 
piccokffimi pertugi voti , fe non fi vuol iuppor- 
re, citarvi altra più minuta mdtèxiavchc in efc 
fi penetrando li riempia ; ma fiecome anch' ef- 
Ùl fluida farebbe > e di fimigliantiffime parti 
formata >* così rimarr ebbevi fempre i la ftétfk 
difficoltà , fe altra , ed altra materia Viepiù 
lattile non fi ammett effe . 
.So , che quello foio modo di riftringere , ed 
ampliare la materia , farà da taluno 
to infufficiente per ifpiegare tutf i 
ti gradi di rarità , e di denfìtà , che fono nei 
corpi diffirniglianti irj Jfpezte } come nell' ar;a , 
rielP oroj neJT argènto , ik legni, nell* olio, e 
in che lo io j conci ofllachè efìendo l'acqua da 2 o. 
volte meno jpefenté ,"che 1* oro, in pari mole, 
farebbe forza U dire , che eflà altrettanto fofle 
più rata quefto 7 e perciò m una porzione 
2* acqua fi conterrebbe la yentefima parte di 
quella materia folida , che compone 1' oro in 
pari quantità ; ed il* rimanente fpazio , the oc- 
cupa quella porzion d' acqua , ii ritroverebbe 
voto , od' altra fottile , e peregrina materia 
ripieno ; fi cché farebbe più fenfibile quefta , 

che 
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*he la parte folida componente 1- acqua . E 
perchè V oro è più pefante , e denfo dell' aria 
ventimila volte in circa f 1 ^ , farebbe necefsario 
il dire , che di quelle 20000. parti di materia 
folida formanti f! oro , una fola fi ritrovale in 
pari mole d'aria, ed il rimanente fpazio da ef- 
ia occupato reftafle pieno di 19999» parti di 
materia lottile, oppure voto nell'altra ipotefi ; 
Onde non fi dovrebbe chiamare con nome-» 
d* aria, ma di materia fonile* o di voto , nella 
guifa che infondendo in 20000. gocce d'acqua 
di fior di mortella una fola di rofe , mai non 
fi chiamerebbe quel tutto acqua di rofe , mi 

Z di mor- 



ti.] Per effere 1' oro da to. volte più grave dell' acqua , e_* 

quella intorno a mille volte più pefante dell' aria , ne fo 
gue , che 1* otó fia da ventimila volte più grave dell' aria. 
Se prenderemo poi un dito cubico, per efempìo , d 1 oro , e 
ricercheremo e fattameli te il peto di efso con giurìa bilancia, 
inveftigando pofcia minutamente in fimi] guifa il pefo 
d' altri corpi: , e fluidi 9 e folidi di moie uguale 
a v ramo Ja proporzione ,< he v* ha tra *J pefo dell' oro > e dei 
. gli altri corpi* £ x d' uopo però, che pjima che lì fottoponga> 
no all' efame della bilancia., abbiano tutti lo ftcfso grado di 
freddo , o di caldo > pofeiachè per efso agevolmente lì cangia 
la fpecj fica loro gravità , conie.ee 1' at tetta Gafpero Elen- 
chimi dio prefso Cri diano VoJfìo f in tUm*X &i par. 
7 1 5. ) per gli fperi menti da efso fatti neJI' eftatc , e poi nel* 
l' inverno colle ftefse fpezie di corpi prefi femprc (òtto ugual 
mole . E 1' Alleio ci afferma , che 1' argentovivo al calore 
dell' acqua bollente crefee una fettantaquattrefima parte del. 
la fua mole( v. il Volilo in ehm, aerom. t. p. fag. 7 s 7, 1 ed 
il P. Battoli nel fuo lib. del Ghiaccio r. x. pMg. 64%. dice 
che P argentovivo pofto l'inverno alla tramontani ■ sì fatta* 
mente fi riftringe 9 che fe fi voufse in aluo argentovivo » 
calerebbe al fondo* - - >• ■ * *• 
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di mortella . Oltr ' a ciò 1' oro > ancorché fia uJi 
•corpo di tutti il più denfo , ed unita, ha però , 
ficcome dicemmo , i fuoi pori , nè può certa» 
mente faperfi > fe fieno quefti in maggior co- 
pia | che le parti folide » Per la qual cofa ere-* 
lìce la proporzione > che è tra lo fpazio voto, c 
la materia dell' acqua , e dell' alia » 
; Ma contuttociò tal fentenza % 
, <*4 Se fon fi mira colla mente fami f 
non è aflurda , come è creduta > perocché la 
natura è sì provi da , e sì induftriofa ne' iuoj 
lavori > che per la diverta difpofizioae delle 
parti della materia può far comparire all' oc- 
chio corpi ftivati , e pieni » quantunque fieno 
affai più abbondevodi di meati, che di materia» 
Chi direbbe , che nel matton cotto vi fbflera 
tanti pori \ fe npn vedette x che cavato eflb di 
frefco d^lta fornace, ammetta in, gran copia. 
& acqua » e ciò non ottante il* quel compkfsa 
d' acqua > e di terra cotta v' ha tuttavia non., 
piccoli fpazj da riempierft % per e/sere eziandio 
£ acqua sì fattamente; piena di pertugi , che ne 
contiene da 20» volte più decoro in pari mo» 
k y pofciachè altrettante volte è meno pefante » 
e per confluente; più wra x e pi4 porofa di 

Noa 

t*.] Dante 

l*.] Il pefi> dipendo dalla mafeka : Laonde in quel corpo me- 
no pefanio degli altri fi conterrà, mino* copia di materia » 
« conicgiicnttauuitt ^uamità tuag&ioK di pcnu&U . 
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Non vi farebbe il più ficùro rifcontr o , che 
avere un corpo onninamente ftivato 9 e piena 
di materia , e poi £ ficcome il pefo è propor- 
zionale alla quantità di j>otrebbefi para* 
gonare il ftio pefo con quello d' un altro corpo 
in pan mole , e coi^chiuderc , che quanto mi- 
nor pelo ha uno de' due , tanta minor maflk 
di materia racchiuda , e che tal mancanza di 
materia Ibi tanto da' pertugi dipenda > ma non 
effondo vi corpo fenza meati con vi cn credei 
rè , noft ppiter fi fopra di ciò avere cofa fiondi i 
Dico bene, che ptìfti^iìpòri 5 Storpi * non fé 
per qual motivo, rai*f*Gendofi quefti , e nelle 



componenti parti diftfaendofi fino ad occupare 
uno fpa&to maggiore jdfel doppio * del decuplo. 

* ■ ; - : '! a 3 b : -, -:-dkf 

[ 1. 1 V. il Neuton io prioc philofoph. math, lib. 5. prop. 6. e 
- 1* Ugeniq nel Difcorio della gravità pag. 140. ;•• ìt ,] 
\u] L'oro, che è il più fitto, c denfo corpo , che vi Ha, non 
ha dubbio, che abbia i fuoi pori; ammettendo agevolmente 
in fé V argentovivo , e l'acqua regia , da cui viene difcioU 
. to i come eziandio tal cofa avviene neir argento , ed iru 
inoli* altri metalli per via dell* acquaforte : molto più dim- 
oile deono avete Moro pertugi gli altri corpi , giacché in ifpe* 
'■ eie meno pelanti fono dell 4 oro .* perfuadendoci ciò ancora 
V pOervaziooe , mentre veggiamo , che le lamine di rame 
immerfe nello zolfo liquefatto mutano colore t divenendo 
ancor più denfe , e piti gravi • ed il criftallo , il marmo , é 




Oggi 

tai , purgano i' acqua infetta di loto ; E 1' offa , parimente 
le membrane , e le carni degli animali , ficcome ancora 1* 
foiUnia de' vegetabili, perchè di continuo fxa^andano,al«vx 
ed tn tutte le loro parti fi nutnfeono , e u reftaurano { 

d' uopo ► de abbiano i pori di yan%feira : , , , ^ ^ 



del centuplo, o del millecuplo • non debba dir* 
fi, che t loro pertugi altrettante volte fi dilatino^ 
/?<*foÌ veggìa^di, che V acqua , quando è feiofe 
ta in vapotivfi fo i J toccarne voleva il .Boe* 
rhaave dà ^ infinite V ma bensì più di mille*, 
volte di ie «en^ denf* j ^perocché altrettante* 
meno pefatte addiviert# w Quindi' dall' aere ai« 
ìora più gravi - fpitita all' ihtù i, edun nebbie £ 
ed in nuvole difpofta ci apparifee fotto fem- 
bianza d' un corpo denfo , e fitto ; e mun di- 
rebbe , che quefto paragonato con ugual mole 
jif acqua racchiadeue:fpazio più di mille volte 
maggiore di ella , è più di 20000. in paragone 
idilli OK>£ r » onA i [/&fljfcT*!:-*i ili;... ..tc: 
jc-Il gran Galileo (*-> colle fue foli te peregrine 
fpeculazioni ci da a confiderare V immenfa rare- 
fazione d'una piccola quantità di polvere d'ar- 
tiglieria riioluta in una {terminati ffìma quan- 
tità di fuoco , e di luce , die fonia dobbió va 
ftendendoh in uno ipazio migliaia > e milioni 
di volte più grande di quello , che già ocet^ 
pa va riiìr etto in detta polvere , febbene folle 
pi ccoliffima porzione mia medefrma , e ie ac- 
ce fa la ^blyere i!"*ajiparifcé Paria' tutta fuoco, 
e tutta, itice y nientedimeno erta può ricevere 
quantità di gran lunga aflài maggiore ; mentre 

^^{^^mW^ come «he <H 

« - , t. ) » 1 ).;u. . . gran 

M * t * ' * » 

| * • ; f n» * ■ # * •**> • PJ ..... « . • 

•il fattati eiprtfe Chèbiare; T . <fe ìgse m. tgi 
^,3 IHàlo^ pr dette due nuove Scienic pag, %i V ddV uW 
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gran lunga più fpefla p e fitta , collo fpecchio 
incendiario ( qual è quello di Galleria del noitro 
Real Sovrano , il cui diametro è due terzi di 
braccio Fiorentino) adunafi in un cerchio di 'dia- 
metro 5i. volta minore % e per conseguente in 
iipazio quafi 40*00. volte più piccolo e . pu- 
re può maggiormente unìrfi ; concioffiachè , fé 
tale fpecchio fi potefTe coftituire in diitanza 
d' un fol miglio dal Sole > riceverebbe sì folta 
pioggia di raggi , che avanzerebbe di quattro- 
mila novecento milioni di milioni di volte la 
quantità della luce , che ora Io fpecchio vici- 
no a noi riceve , come fi può agevolmente ino- 
ltrare , fe confideriamo il Sole effer lontano da 
nói ventimila femidiametri terreilri * ciafcuiL, 
de* quali fia 3500. miglia y e V intenfione del- 
la luce , e del calore diminuirfi in ragione du- 
plicata delle diftanze prefe reciprocamente . Si 
vada computando adetfb , quanto e(Ta quaggiù 
fi rinforzi , e fi aduni col mentovato fpecchio , 
e vedremo y che la luce colà non unita da niu- 
na lente , ma tal quale il Sole la vibra , è più 
fitta , e più folta , e perciò eziandio più effica- 
ce , ed attiva un milion di milioni , e dugen- 
10 venticinque milioni di volte di quel che fia 

la 

1; t, .• , ! J . . > ^ : t » i F • ••• I 1. • • . 
fi.] EfTenoV i cerchi in duplicata ragione oV diamerrr r il cer- 
chio, che ha il diametro 6t. volte maggiore ti' un altro, fa- 
ta 3711. volte maggiore di (metto. Onét la luce fpaifr nel 
primo , fe fi aduna nel fecondo , fari quivi 57*** v ?ltc più 
ineenfa , che nel primo • cfTcude 1'intcndoui delia lutdcfima 
quantità di luce recipiockcr ab? 'cAcb£obì di «fa . 
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la luce qui adunata collo Specchio incendiarlo i 
Quanto dunque farà più fmifurata la luce del 
Sole nei Sole fieflò? «l • li . <>.t, ' *f 
Pofta così gran rarefazione ne* corpi , tolto 
d può agevolmente fpi egare quella maraviglio- 
fa propofizione del Galileo, <*•> , che a pr imi. 
yifta fembra un paradolTo, cioè, che le circon* 
ferenze di cerchi quanto mai fieno grandi , póC« 
fono efiere uguali ad un fol punto : E perchè 
facciafi chiaro:, fi metta fotto gli occhi la 



figura dello fteflò Autore. 



h ii/ 


" -i 




P \ / 



cerchio AFB , il cui 
centro C, e intorno ad 
elfo deferi vafi il paral- 
lelogrammo rettango- v 
lo ADEB , e dal cen- 
tro del femicerchio fi tirino le linee rette CD, 
C E , da cui ne viene formato il triangolo 
C D E ; Si raggiri ora intorno alla linea C F 
perpendicolare alla D E tutta la figura , ne ver- 
rà dal rettangolo formato un cilindro , dai 
triangolo un cono, e dal femicerchio una me*- 
za sfera ♦ Si levi poi 1' emisfero , lafciando pe* 
rò il cono CDE ; moftra il Galileo , che il re- 
fiduo del cilindro , che viene a efier comprefo 
dalle linee AD, DE, EB , e dalla femicir- 
conferenza AFB, è uguale al cono DCE, 
arato un piano parallelo al cerchio , che è fa- 
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fe della fcodella , il cui diametro è DE , ed il 
centro F , rnoftra tal piano, che pafla per la li* 
fiea v. gr.GN, tagliar la parte del cono C H L, 
uguale fempre alla parte della fcodella , il cui 
profilo è rapprefentato dai triangoli AGI, 
BNO .Prova Egli di più , la bafe del medefimo 
cono , il cui diametro è HL, effere uguale a-, 
quella fuperficie circolare , che è bafe della 
parte della fcodella fegata , la cui larghezza è 
cfpreiTa dalla linea G I , e così fegue fempre-, , 
ogni volta che da altri piani paralleli alla ba- 
fe fieno tali folidi fegati : Onde alzando , c 
rialzando tèmpre più il detto piano verfo AB| 
vengono alla fine tanto i due folidi , quanto 
le loro fuperficie a mutare la loro prima natu- 
ra, andando a terminare una coppia di loro ia 
un fol punto , d' altra coppia in una circon- 
ferenza d" un cerchio , il cui diametro è A B; 
onde fembra ( come Egli dice ) conveniente > 
che nella diminuzione de' due folidi , mante- 
nendoli fempre r equabilità , anche gli altiflìmi 
termini di tali menomamenti reftino uguali , 
e non uno maggiore infinitamente dell' altro. 

Per ifpiegare dunque quello apparente para- 
doilo fa d' uopo con fi de rare , che quel punto 
C, e la linea circolare y il cui diametro è AB, 
non debbonfi prendere in rigore geometrico r 
cioè , che quella non abbia parti , nè quella fia 
dotata di larghezza , e profondità } perocché 
altrimenti avendo Egli avanti paragonato cor- 
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te con dorpo f e fupernaé con fuperfide ; Te: 
veniflc a fare degenerare Superficie , e corpi in 
ykit't e queffè paragonare» con un punto, pai?» 
ferebbe(per fervirmi dei termini delle fcuole) • 
dà un genere ali 4 altro ; Onde forza è , che fi 
confiderino all' uianza de' Fiioiofì > in guifa che 
la linea circolare s'intenda un ùbtìliisimp lem- 
bo, ed il punto un corpicciuolo menomiamo, 

xlell* /rarefazione fi venga* 



oltremodo a diftrarfi ; i fic< 



1 V 



agguagli 



qual fi voglia , benché ampliflìmo lembo, 

Da fimigliante maraviglia ci fentìremo for- 
prendere , qualora dimoli reremo , le periferie 
circolari , quanto mai o grandi , o piccole fi 
vogliano , effere allo fteffo punto , e per confe- 
guente fra di loro uguali . E auantunqué ciò fi 
poteile agevolmente dedurre da quanto fin qui 
di vifammo , giova tuttavia riportar quivi una 
eleganriffima dimoftrazione addotta dallo feien- 
aiatiflimo P.Aba- 
te Grandi fui fi- 
ne d' un Trattato 
MS. da lui com- 
po Ho i opra '1 me* 
todp degl' indi- 
vifiblli , la quale 
in tal forma pro- 
cede . 



chi , che a bbi 




iJ co* 
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il comun centro A , e due linee B C > D F ugual* 
mente dittanti dal detto centro, e tra .loro pa- 
rallele , che concorrano nei punti B , C , D , 
F ; Congiunte pofcia le linee BD, bd , dicq 
gli anelli nati dalla revoluzione de i fegmen-» 
ti BD, b d, intorno all' affé GH , che paifa- 
per lo centro, effere e tra loro uguali , ed al- 
la sfera , che ha il diametro GH della medefi- 
ma altezza. 

SiNàri per qualfivoglia punto dell' affé GH, 
come da I un piano , che fia eretto perpendi- 
colarmente al medefimo affé , e leghi i predet- 
ti anelli nel punto K, farà la Tua lezione negli 
anelli V armilla della larghezza KL , cioè la^ 
differenza dei cerchi defentti co' raggi KI , 
LI , e nella sfera farà il cerchio del raggio 
NI perchè poi il rettangolo KLO è uguale^ 
al rettangolo BLD, oppure GIH, ovvero al 
quadrato NI , farà V armilla della larghez- 
za K L iempre uguale al cerchio , il cui raggio 
è IN; Concioffiachè il cerchio dei raggio KI,. 
a.1 circolo del raggio L I , è come il quadrato 
KI al quadrato LI ; adunque dividendo, Pec- 
teffo del primo cerchio fopra il fecondo , cioè 
T armilla generata, dalla . convcr/ìone della li- 
nea KL è al cerchio del raggio LI , come 
[' eccefso del primo quadrato fopra il fecondo , 
cioè come il rettangolo KLO al quadrato 
LI i e di nuovo il cerchio LI al cerchio NI è 

A a come 

t i.l Pef la 5. del », degli elcm. d* Euclide. 
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com* il tyfadrato [ 
LI al quadrato y** ' 1 
NI t adunque^ / > 
per l'egualità or- n / 
dinata 1* armili* 
fatta dalla con- 
verfione dell*, 
linea K L è ai 
cerchio del rag- 
gio N I , corno 
il rettangolo K 

LO, al quadrato NI , malTterzoé Ugt 




. piana fegantéi me- 
definii anelli , faranno 1* aniiìle compónenti 
V anello eguali a tutti f cér'cjbi della sfe*aV*> 
perciò ancor 1* anello uguale lari alla sfera > e 
verificandoti dì qualfiv^gii* anello h o efprefsc> 
già colle lettere minute", o' da difegtiaxfr corti 



perchè k armille degenerano 1 nelle peri fe- 
fie circolari deftritte/ctì ^ raggici 'fe.fi ;i''Gl> 
Guanto fi voglia grande > ò piccolo , ed i cerchi 
«Iella sfera vanno a finire nel punto dcjt verri-* 
ce © > perciò te peófètfe di fvariara anipiezii* 
fona tt* loro u«aS V^tócchè ciafcuròV ag* 
SuagUa, ali» ftefso punto % come già proponem* 
bxq di moifcrare^ > - 
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Avfreitafiy che, ancor quivi fi dee prende* 
re tanto le periferie , che il punto in fenfo 
filofofìco > e non geometrico > perocché i pun- 
ti > e le linee prelso i Geometri non apparten- 
gono a i corpi , come parti loro componenti » 
ma come eftremità , o termini > i quali non fa 
d' uopo , che fieno fra loro uguali , per 



to uguali termini racchiuggonfi grandezze dile- 
guali ; e per lo contrario fotto termini dina* 
guali vengono comprefe uguali grandezze; fio* 
come appunto 1' area circolare dimoftrafi efse- 
re la più capace ifoperitnetra figura ; e la sfera ' 
efser maggiore di qualunque corpo * 

Ma pria > che ponghiam termine alla rnate» 



ria della rarefazione t voglio , che fi confideri 
poterfi dare un corpo > che all' occhio appari-» 
fca più denfo > e fpefso di qualunque altro , 
ciò non oliarne racchiuda in fe fpazio grandif* 
lìmo i i , 

Prendafi una foglia à* oro > la cui fottigliea* 
za 5 ficcome ognuno fa , è tale , che afolandq 
anche un' aura foaVe , vien ;per: l\ aria trafpor* 
tata } s* intenda pofcia formati da efsa piccolif- 
fimi cubi , o prifmi > da' quali uniti infiehie^ 
ne rifulti un corpo affai fenfìbile 5 non ha dub» 
bio , che febben efTo fia cornpofto di materia^ 
la più grave , diverrà tuttavia fioco più pefan- 
te , che T aria » o meno grave dell' acqua , e 
fe quefta tal foglia d* oro fi potete affottiglia- 

Aa a re 



re cento > è miUe volte pàù , é cori c& fr fer- 
tnafsero , nella gai fa. che pociV anzi, dicemmo^ 
mimmi prifmi > per comporre dipoi un mag- 
giore | fi diminuirebbe più il fuo pefo in pa- 
ri mok > perocché diminuita la materia > Y au- 
menta lo ipazio negli accennati cubi racchiu- 
fo • ma la iperico za ci di m oftra , che fe tal fo- 
glia fi ravvolga ad una fodtiL verga d' argento, 
o d' ottone , e facciali con violenza pafsare per 
trafile di pertugi fempre pùà piccoli , finché 
venga ridotto alla fottigliezza d' un capello, 
la detta foglia coli' accennata verga eftenuata_, 
può da una lunghezza di tre piedi diftrarfi fi- 
no a Icttccentoventicinquemila , come ci atte- 
ra il dottillìmo Grimaldi («*)'; e ficcome le lu- 
perficie curve di cilindri, eguali fono in ragio- 
ne fudduplicata delle lunghezze , conforme di- 
moerà* il Galileo ne fegue , che quella fo- 
glìfrid' oro farà crefàuta millequattrocenfettan- 
tacinque volte » ed altrettanto afsottigliata i e_, 
perciò quel corpo formato di piccolilfimi cor- 
picciuoli lavorati con tal foglia d* oro, fempre 
anderà feemando di pefo , ed accpiftando mag- 
- ''giore 

Ir] LtKie tu*>. pMp € 9. mhn. 7. Chi voo? aver contezza 

. d* un* altra dilazione tatù sì nel vetro ridotto alla fotti* 
gUezza de* fili di ragno. si in u a cilindretto pare d* argen- 
to di diametro di 1 1. linee , e rango i£ pollici ftefo potei* 
ajla lunghezza, di pollici 159*3 «40. veda 1* Iftor.. dell' Ac- 

. : cad. KeaL deir an, 1715. pag. 13. e- le mem.pag. %6j. 

[1] Dial. pr. delle nuove. Scicele pag. 513. dell' ultima edi« 
zumc di Firenze. ™ 
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gi'orc fpàzio interno, e tuttavia apparirà all'oc- 
chio un corpo denfo , fitto , e ftivato ; e IV, 
pofeia per via dì calore quei corpicciuoli giun- 
ti infieme fi verranno alquanto a feparare , e_* 
difgiugnere , ed i pertugi , che fono in efsi ab- 
bondevolmente iparfi , fi flargheranno , crefee- 
rk la mole, e fi manterrà lo fteifo pefo aiToluto". 
• Che , £e in cambio d' oro , fi prendefle uru* 
materia per fe fteiTa mena denfa , ridotta che 
forte a tal fattigliezza , fi potrebbe formare un 
corpo eziandio meno grave , fenza che mai po- 
teffimo accorgerci , che fra le fue parti fofle-# 
uno fpazio molto maggiore . («•) 

Sappiafi in oltre , che la natura ha ftrumenti 
fini , e dilicati , con cui può fare tale allotti glia- 
mento di parti , che noi fiama appena capaci 
di concepirlo , come chiaro apparisce ne* mimi- 
tiflìmi animaluzzi , e fpczialmente in quello , 
che annidar fuole nella cera, Acara chiamato, 
e d* ogni altro il più piccolo da Ariftotile (*•) 
creduto , il quale , come che invifibile all' oc- 
chio nudo , è tuttavia d' innumerabili parti 

con>* 

' j , k !T ;! ' " \ [' • w 5i 

[i.] Oltre allo fpazio » che racchiuderebbe in Te ciafeun con 
picciuolo, vi farebbero ancora tanti meati di più, quanto la 
materia componente farebbe meno denfa dell' oro. 

[a.] Nella Storia degli Animali e 31. V hanno però Animali 
di gran lunga minori dell' Acaro % fe vogliamo credere alle 
Oftcrvazioiii di Melezievio , mentre quelli con un microfeò- 
pio , che faceva veder gli oggetti 17. roiliouidi vdte mag- 
giori, coir abbatterli 1 riguardar con elio un ani mai uzzo , 
lo vide uguale ad ud Acaro ( v. 1* Jhor. dell* Accad. Rea!, 
dell' anno 17 iS. pag. in 
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comporto , cioè di vene , d' arterie , di nervi > 
di mufcoli , d' oflk , di ventricolo , d* inteftfo 
ni ec. e tiafeunadi effe parti è altresì di fottilif- 
fimq fibre formata ,* qua! dunque dovrà «fiere la 
fottigliezza delle medefime? , k 

Spero pertanto , che dal fin qui divifato li 
pofU agevolmente conofeere ,rche -Ja, regola mi- 
gliore da ufarfi da chi vuole con profitto indi- 
rizzare i fuoi ftudj nella bellaS utile-* e dilet- 
tevole feienza dellaFilofofia^è veramente quel- 
la , che fui principio di quefta Lettera accennai* 
cioè di non iipreizare > nè di fovercfco vétte* 
rare le dottrine» tanto de' moderar + che degli 
antichi Fi lofo&nti ; pofdachè (| fe trà gì' iftfe- 
guarnenti di riafeun di loro molti fQfift*opfor*. 
mi alla ragione» non poclu però, vie- n*ilia > che 
con efla fembrano accordarli malamente. > 

Quindi noi » che fiamo^ conforme avveduta- 
mente accenna- ti «grande Stagirifa; , nttkftr 

indagare la verità > non dobbiamo contentarci 
di templi cernente ricevere alla cieca ciò , ,che_t 
hanno fcritto Democrito > Epicuro * Platone > 
Ariftotile , e tra* moderni il Galileo , il Car- 
tello , il Gaffendi , il Borelli , ed altri feienzia- 
tifimi Uomini ; ma fa d' uopo bensr raggirar- 
ci primieramente tra le oflervazioni % ed in_* 
quefte adoprare benefpeffo i fehfi , dando di 
ciò Y infegnamemo il maggior Poeta Tofcauo 
qualora cantò . < Bla 

(i.l Ai veritatem nati fumtn : Axiftot. lib. primo meteo»» 
rolog. ci. 
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; BUdf^rrijìe alquanto ; e poi : f egli erra 
nto:^5 Jf opinion , mi diffe , de* mortali , 
• e' Daue chiave- di fenfo non iifferra , J. 

. < ; : n 7>* ammira*. ìo*<? (miai ; poi dietro a- fenfi 

Vedi , thè là ragione ha ette P aK . 
Oltre a che rammentai cr dobbiamo , che dal 
vedere y -e dall' osservare alia minuta le «amo- 
rali cole riconobbe il fuo principio la nobili f- 
fima feienza della Filofofia . E* però vero , che 
fa di meftiere adoperare il giudicio nel regola- 
re i fenfi , difponendoli , ed ordinandogli a tut- 
to quello » che da noi fi cerca ; non terminan- 
do nè pur quivi 1' affare del diligente efplora- 
tore della natura , mentre conviene , che alla^ 
fperienza fi aggiunga la ragione , e Y intellet- 
to ; eflèndo folo quefti valevoli a penetrare > 
ove a' fenfi permeflo non è in verun conto • In 
cotal guifa praticando Ocello Lucano , fi di- 
chiarò <tf efler e fel icemen te giunto I al- 

dell^ Filofofia » ; ; ^ 

Noft deeff pertanto giudicar cofa Iaudevolo 
ciò v che giornalmente fa la più minuta plebe 
dei Filofo fami , qualóra trafportati per lo iover- 
chio amore , che hanno al capo della loro fet- 
ta » fprezzano d* udire opinioni contrarie a* 

f 14 Farad* w - ou %1 . * <;?:• u •. !:A r'( 'n r 

£*.) if/ia quidem argumuttit maaifijlijfimii a$ ipfa natura ed'o* 
àuT , alia veri & epmient mm raiiome ptobahilt a ctgniÙMtj 
•(vcuttu. * V, land, Autor, io. lib. de Nat. UnivcrU. 



ì9 2 t:BmfTEjRLA ì 

cucila , che ^ià :apprefe«o d*. i k**P tóàeftri ; 
e le talvolta. i\6<tonói , « 4a evidenti ragioni , 
o da qualche fpexienza; veggoafi convinti , cer- 
cano con fttf fini* * cavJU&akaù «gai Anterfii- 
gio , e fcampo * amando <U **)taf>ant »fempre 
protervifllmi nella lo*ck opinione ♦ ' 
; la tquefto spròpofito mi fovviene aver io udir 
^.dire. dal aortió xrckbmtiffirtio Tiili oufiode 
4eIH naacchinà. BoHianàì , eh* pe*tatofi &k da 
Lui un iamofe Peripàteticl0 ria compagnia d' un 
Principe a vedete le; fperieazé dell* accennata 
macchina , <nel temfpo.y che Egli , tfraìlUlt**, 
quella gli faceva offer vai» di far trfcii» dalK acn 
<jua sì gran copia d' aere , eh • efla venendo in 
tutte le fue parti grandemente agitata > fembra 
silice: ai ricorfoio » intefe dire a quel huoiu 
Peripatetico, , <cbe ic iafeiato fi foflfc efà tornen- 
te il coppcttone con un panno bagnato , non 
farebbe ieguitO un tal effetto , ma nell* eftiarr 
ft 1' <**t* dalla -macchina * iì. farebbe ben» 3rot>- 
to il Vftfo/di criftaUo* Adendo ciò intefo il no- 
li ro accortiflìmo Bounico, fece. tofto preparare 
il paiamo, pér ,4ifiuganHa*e quel Peripatetico ; 
m#^ue^i t n^ itempo^tcte ^wvail.4 1 accennato 
*tfeb (ZÌft9 > « ^het^D fenz&nè pur fax motto 
al Principe , Voltò con deprezza le i pai le > e rat- 
to ratto s' involi* temendo , colT ejffergtó £tto 
conoscere V errore > di non perdere qualche 

Srticèlla del fuo credito . Ecco dunque gli e5- 
:fi dell'amor proprio di coloro, che da prii> 

■ 
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crpio 5' imbevono di malTrroe ftórte , e mal 
fondate ; perocché noli' età provetta > giudicanò 
vergognosa caia il confefsare di dover metterà 
in non cale quelle cole , che già appreie a?ea* 
no da giovanetti • 

i*ìè Turpe putavt far ire minor -ibus , $? efuM 
Imberbe* di die er e , fette e per denti a fatert* 
Quindi reputar fi dee aftai pregiudicial co» 
ftume di quei Giovani > che applicando la_. 
mente loro agli ftadj filolofici , o per iftruirB 
in ciò , che maravìglìofamente opera la nani* 
ra , o per dirootarfi, ed infieme prepararli pet 
gli ftudj sì teologici, che legali > e medici, ab- 
bracciano alla rinfuià tutti gì? infegnamenti , 
che vengono ioro dati , e guardi il cielo , che 
e' vogliano da efli un mrnimochè dilcoftar^ 
lì conaoflìacbè tali dottrine efsendo fail- 
le , quei non ben canfxgtìati Giovani , che le 
ricevono alla cieca , «e lotto buona fede , forni* 
feono lo Jpirito di iregolate idee ^ per cui nòri 
poiTono , le non con rischio d' inciampo , pòr- 
tarfi air acqui fto dell' altre difcipline , che da., 
efle o dipendono , 0 per lo meno prendono per 

B b folito 

fé;) ttfl«t. lib. t. eprlr. t. 

1%.] Il modo miglioredt portarli avanti nelle fpeculazioni è 

10 fccgliere almeno il più probabile # fé avere non tfjrtMt 

11 vefo*- ue-coovién snofkar fepqgnanza -veruna in riget- 
tar ciò, che di ralfo 1' «era conceduto . Cosi uiofira d' aver 
praticalo Cicerone , mentre <os) favella : Kcr , qui feqoimu* 

pr^baLilu , nu ultra id , qued veri firn ile orrumt , progredì 
\ pofjumu* , & rtfdlerè fin* ,f e rimiti* } & afilli fio* *mw»Ìiè 
paréti furnu/ , Tu f cui» Ufe. 4* 
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(olito i neceffarj lumi . Onde non fo , fc più 
opportuna cofa foffe , eh' eglino attendeflero al- 
le nobili arti fenza prima aver guftato tal Tor- 
ta di naturali fpeculaziani , poiché , oltre al 
non perdere vanamente il tempo , non avver- 
rebbe loro , come a quelle chiare , e limpide 
onde che dopo efferfi per un lungo corfo , 
fra rupi , e {cogli dibattute , ed agitate , per 
acquiftar purità maggiore , e limpidezza ; fi 
trovano finalmente in mezzo ad altre acque di 
gran lunga più torbide , e feccjofe <••> 

Ricordami aver letto , non fo dove , che un 
antico Filofofante richiefto di qual mercede fi 
fofse contentato per iftruire nella Filoiofia un 
Giovane , che già ftudiata l' ayea da altro mal 
pratico Filofoto , dite di volere il doppio di 
Lelio , che dagli altri fuoi Scolari ufo era di 
ricevere, conciofsiachè due volte più di tempo, 
e fatica facevagli d' uopo per eflo impiegare , 
parte per indicargli di tefta le fconvolte opi- 
nioni , in cui s' era già «abilito , e parte per 
infinuargli le buone. . 

Non vi ha dubbio , che taluno , neh efser 
troppo facile a ricevere i fentimenti altrui > fo- 
venti volte abbraccia ancora il fello , il dub- 
bio , e talora eziandio il nocivo. 

In conferma di ciò piacemì di riportare quel 
tanto , che un infigne Teologo Peripatencok- 

Iti V aeque del fiume Giordano terminano il loro corfo 
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Tciò fcritto , qualora vide alcuni di fi mi 1 iettai 
urtare benefpeffo in ifcogli grandemente pre- 
giudiciali , col folo fine di voler troppo dipen- 
dere da tutt* i precetti del grande Stagirita ,av* 
vegnachè quefti abbia in moltiflìme cofe filofo- 
fato a maraviglia bene , e meritatoli giuftamen- 
te appreflò il Mondo un credito altiflìmo . Così 
adunque favella ( «•> : Sei emù plerique ab Uh 
{Ariflotele) nunc non aliter , atque ab or acuto pen- 
dere njideantur , fecurèque omnia illitts opera lege- 
re , minuenda efi b&c opinio , ne ab buius Pbilofo* 
pbi placiti; dijieniire piaculi loco fit . Audivimur 
enim Italos quofdam , qui fuit , <^ Ariftoteli > & 
Averroi tantum tempori; dant , quantum facrit li* 
terii ti , qui maxime facrà dottrina deleftantar ; 
tantum vero fide i , quantum Apofiolis , cb* Eva** 
geliflis , ii , qui maxime funt in Chrifli dottrinar* 
religiofi : ex quo nata funt in Italia pefiifereù 
Ma dogmata de mortalitate animi , & divina 
circa res bnmanas improbi dentia , fi veruni* 
e fi , quod dicitur : nibil enim , pneter auditum y 
babeo • 

Ma quefto pur troppo è vero , perocché Ce- 
lare Cremonino , Giulio Celare Vannino , 
Pietro Pomponazio non, fi vergognarono di 
ioftenere publicamente , che V Anima degli 
Uomini fofle ugualmente mortale , che quella 
de' Bruti . A quefti s* aggiugne Andrea Cefal- 

Bb i pino 

(r.] Melchior Cano lib. x. c j. 

1*0 V. Uun, de var. Arittot. fórtun» c. 14. pag, i 7 o. 
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mo nel parlar della fbrma , colle dottrine del* 
lo Stagirira foltcnerfi , che V uomo poteva na- 
(cere ex patri :. Sentimento fitnigliante a quello 
di Paracelfo , che pretefe darà ad intender, 
quella non meno empia , che ridicola maniera 
di generare gii omiciattoli nelle bocce degli Al. 
chimifti M . Non voglio -qui mentovare David 
Uianzio , e i empio A Imeneo in trancia , che 
già per 1' avanti , oltre all' aver avuto lo fteflfb 
ientimento della mortalità dell' Anima concepì, 
e da per tutto fparfe altri dannofi , e perfidi in* 
fegnamenti con, ubandolo della S* Chiefa, e del 
Sommo Pontefice Innocenzo II L 

Ne piacemi parimente rammemorare il Seti- 
nerto , il quale iafegnò i' anima propagar^ ex 
tralice U), Palio ancora di buona voglia fotto 
filenzio moltiflìmi altri , che non avendo avuta 
l'accortezza di fcegliere dagli accennati Filo-- 
lofi. le. più fané, e pi& plaufibili dottrine , fi 
trovarono ingombrata la- mente dv maflime po- 
co laudevoli , Qujndi Marfilio FicinodJ veg- 
gendo , che quefte da perenno fi pubblicavano,. 
6* obbligato a *iiie : totmt ferme orUt a ternate- 

(i.> Quacft. peritate t. Lib. j. 

Pretta, il Laun. luogo dt. c. 1. e Domenico tornino 

«eli- litor. dell' Eref. torti. 5. fccol. ry e. 1. pag. al,, e fcg. 
b.] V. il AtawCoChwher net lib. 1 u M Mondo fotter?. 

ove confuta tal follìa. 
[4.] Toh», u hypom. Phy£-4« de propaga mim, hom. c. io., 
li.] Vid. prsfct. iihcomroent. Plotini, 
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ttór occttyatus in duas mr flurimum fetta* dìmifus 
e fi y Àkxandrhrttm , <jr A*verroìfticam ( utramqttt 
$x Aratotele de duci am \ illi quiaem intcllcBum 
fimm effe mortalcm exiftimant ; ijfi <yerù unicum 
effe contendunt , utrique religiouem nofiràm fondi* 
tus étquè tollunt .. 

A tal effetto ta Chù;fa adunata in Conrilio 
generale , prefe , come Ognuna fa , reloluzioni 
ben giufte fovra tal propofito M e S* Vincenr 
zio Ferrerio -fu con Aio particolar rammarico 
obbligato a dire : Ariftotelem , & Anerroem fui/se 
ghiaia? Dei proiettar fuper aquas favientie Chrijlia- 
7tf , ttndè faci* funi amarf Jtcvt abjinthìum l 

Ma feguitiamo a metter in veduta alcuni al- 
tri pregiudicj > cne talvolta refill tano ai Gio- 
vani , qualora amano di fcegliere per oggetto 
delle loro fpeculazioni materie fterili , e vane , 

a v en- 
ir.] Sbandì dalle fcuole l'Opere d* Ariftotile , perocché dagli 
Interpreti loro venivano in ptffime guife di Aorte ( Condì, 
Lareran* fotto Leon X. ) lnnocenzio III. 1* anno 1115. mandò 
in Francia per fuo Legato il Cardianal S. Stefano, per prov- 
vedere agli feonccrti dell' Uni verini di l'arici; e quelli proi- 
bì, che non fi leggcffero nelle fcuole la Finca , e la Metafi- 
lica d' Ariftotile , imponendo la pena a coloro, che contrtv- 
veniflero ( Launciur de var. Arifl. fort. e. 4. pag. 105. ) e_j 
Gregorio IX. a* 5, d* Aprile 1131. confermò il divieto fatto 
in Francia' ne^ Concilio Scnonenfe 1» anno 1109. che non li 
doueffero leggere le Opere dell' accennato Scrittore : ( V. 
hauti, luogi cit. c. 6.)t nel iidf. fotto Clemente IV. il Car- 
dinale S. Cecilia Legato in Francia rinnovò la p olli-rione^» 
fatta dal fopraccit. Legato d' lnnocenzio III. ( v. ancora Ri- 
gordo de $cft. Vbilip FraneU Re%it ; e le Cronache di Ro- 
berto di S. Mariano fecol. 13. p. t. c. 3. e Nata!, ab Ale- 
xanJro fecol. 13. c. 3. ietta ». ) 
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avendo del continuo il piacere di muover qui-* 
ftioni fopra qualunque propofizione , o inutile, 
o falfa, o imponìbile , o chimerica, che fia, col 
puro fine di renderfi fpediti , e pronti ne' razio- 
cini > conciofliacofachè parmi , che poco pofsa 
ciò loro giovare , mentre nel tempo ftefso rice- 
vono un altro fvantaggio grandiflimo , di afsue- 
farfi in difcorfi altrettanto vani , e fenza frutto. 

Io certamente non fono lungi dal credere ef- 
fere cofa migliore , che imparino a parlar poco, 
^ bene , che molto , e fconfideratamente . Tan- 
to ancora credè Pittagora , il quale (*.) , fecon- 
do la capacità , e talento de' iuoi fcolari , im- 
poneva loro un lungo , o breve filenzio , ma^ 
non già mai minore d* anni cinque , acciocché 
in un tal tempo , pria di parlare , apprende(Te- 
ro ben l' idea delle cofe. Di fimile fentimento 
fu Plutarco altresì , il quale moftra aver avuto 
in aliai maggiore ftima coloro , che parlano 
concifo , ed avvedutamente , che gli altri , i 
quali di/corrono fenza accuratezza , e fenza re- 
gola , non cefsando perciò di far encomj al fi- 
lenzio , ed agli ofservatori di efso M. 

li.] V. Aulo Gellio lib. t. c. 9. P° n 
[».) Maiori funt in admiratione magic chari fapientefque habentur , 
quàm effr&nes ifli 9 & concititi it , qui rotundi funi , ac hrcvU 
hqucntec , quorum in exigua di&ionc ine/I ftnjut , nam fa* 
l'Iato hot laudai , fintile s tfìe ditene peritorum iaculatorum t 
dum denfa , ac crifpa , inter [eque involuta verba emittunt ; 
& Lycurgur Civer (latim a puero fuos fileni 10 compefeuit: i ru- 
llo, de garrulitate . Al che fi può altresì aggiugnere il det- 
to di M. Tullio nel lib. 1. de Oratore .• Adolefccntium eft 
Ucere plurimum , & 
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E ponderandofi bene il fatto, con tante quiU 
ftioni inutili s' ingombrano i Giovani la men« 
te di concetti vani ; dal che ne avviene , che 
debbono ancora malamente regolare gli altri 
ftudj , e teologici , e legali , e medici , mentre 
in vece d' attendere alle cofe ftabili , e beiu 



cifioni vane , divifioni , luddivifioni ; metten- 
do in campo termini ofeùri , e di più fignifica- 
ti , per cui pofeia , in vece dì dare al pubblico 
un qualche Iquifito faggio de' loro ftudj , tan* 
to follemente in ifcri vendo s J affaticano , 



non iftabilendo mai conclufion veruna , anzi 
fempre ftorcendo , e trasfigurando le già deli- 
berate da* SS. Padri , e da i Giuftiniani , e da* 
gl J Ippocrati sì fattamente, che più non fi {su 
qual fia il vero , e legittimo fenfo di chi ha da 
prima gettate le fondamenta di tanto nobili 
difcipline • 

Non creda già taluno , che io mi avanzi in 
quefto di mio capriccio , pofeiachè non fono 
sì ardito , che voglia fovra le altrui profefllo* 
ni fentenziare . Lo dico folo perchè giornal- 
mente fento , che molti di coloro , i quali fo* 
no a quefte vane , e fottili fpecolazioni afsue* 
fatti , fi dichiarano di non fapere determinare 
cofa di ficuro , ma ambigui , e perpleffi fem» 
brano voler eglino rinnovare le maflìme del 
Pirronifmo • Odo parimente il gran Rabano 



fondate , perdono il 




fare mille pre- 



Cita di fogni emfion le carte ; 
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VefcovtfW, che ce ne fommimftxa la mareM 
tóir affermare, che ìtì tutte le cole pili xiiplcar 
de la modefta dottrina d* un «omo Cattolico , 
che tutta 1* aftuzia de* Klofofi nel difputare 9 
fcorgendofi tafto nella prima il vero » è nello* 
feconda una manifèfta falliti . 
- In «migliarne guifa eeiandìo Credono IX. 
allorché vide efsere a 1 fuoi tempi un tal àbufo* 
diede quello precetro : Che i maeilri » e gli lco- 
lari di Teologìa procurino d' esercitarli in-, 
quella facoltà , che profefsano , nè arfettino di 
comparire Filofofì , nè fi trattengano fe non in 
quiihoni, che -determinar fi pofsonóper mezzo 
di Libri teologici, e dì Trattati di SS. Padri (*•>. 
E quantunque tali cofe apparivano dette di tut- 
te le Filofofìe , fpezialmentc però a quella ft 
adattano, che più ufitataèa muovere quifborrù 
Sembrami ancora fentir favellare a' Gio- 
vani , iht defiderano applicare 1* animo ali*L# 

fcgv- 

\t.) Magir »* omnibus tìartt cattolici viri madefU di carina , cjux 

{ in dwtnis hbr'h tonfi flit f quant cmnis hbilafapboTum multi* 
' phx in hit ut unto <> & *" mgumentanio foìertid , iH Ut **im 
paueie 9 & puwu firmami* t trrepebenfibìln per m*ì* ehteet 
. vtntjs , in tìU vero mcxquìjttarum rerum ùberrant opimo 
garrula loamtitate H imo mantftèa apparti fa$tat . Lib. .}> iti 
EcdefiifliC. C. xt. 
\ ». J Magiflri vero . è* fehtìarrfi theol«p* % i* faemìtatt w auarrt^ 
frofìttntut , fe fluàeant laudabiliter exercere , net pbHofabt fe 
ejlcnttnt , fri Jatagant fitti thtodidàm % net loauàntur in Jin. 
£u* p-puii hnguam btbraam tum azotica tonfundentte ^ ,fei 
dt ilin tantum in f tiriti t fugflnnihui dtfputent % f*à jer -Ubrót 
tbtnhgitos , ì$r San&eruth Patrum traùauu italiani mie» 
ter mimate* 
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leggi , o alla medicina i cclebratiflìmi Uomini 
Gravina , e Baglivi \ pofeiachè il primo , do- 
po aver accennato , quali ftudj di Logica , e di 
Filofofia convengofip iaiiun Giovane i ch^ 
dee maneggiare gli ifl&ri fiMbhlici , foggiugne; ' 
Cd fera , qua hoc in generi vulgo , argute ne di* 
cam , an inerte difputantur ? iam fac &tatis nar 
fir& lue» yipqu*. tanta tHuentorum volitate , non 
jnodo iguorantur ut ili tir , Jei ttiam laudabili ter 
CQHtemnuntur M ; Ed il fecondo W non meno 
acconciamente avvifa coloro , che air Arte me- 
dica vogliono applicarli ,<^V v parÌ4r^p\w- Ad ar- 
tem medicam *ver£ , ae propri* non ferpinere eam 
difiiflind nofira portene » qu& nimiune trìbuit fpe* 
culatiombus : hom num e/i prudenter , & confiderà* 
fi lequentiuni . 

Ma qui non termina il pregi udicio , che i 
Giovani riportano dal troppo quiftionare in co- 
fe inutili ■ Altro non piccol danno avvien loro % 
qualora col voler parlar di tutto , moftrano 
dar fi ad intendere di fapere ancora tutto, c di 
tutto efser capaci di dar contezza ; lo che non 
da altro dipende f fe non. perch' elfi già afsuc- 
fatti a' futterfugj , ed alle cavillazoni chiofa- 
no le dottrine a loro capriccio t e fannole ligni- 
ficare ciò 9 che vogliono , tanto vanno quelle.» 
torcendo > e mal guidando • Per la qual cofa 
maraviglia non^ Sa fe nel Trape&nzio , e nel 

Ce Lice- 

li.] Lib. f é de orig. Iurò ci VÌI, 
U.j Prax, racd. ex, 
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Liceto <*•> fi leg^e : , che ttèll* Ofoére d 1 Atìfio- 
tile vien infegnato ancora l* ineffabile miftero 
della SS* Trinità , <*•> quando ragionevolmen- 
te fi dee credere > che nè pur s' immaginafse_» 

Sueft' Autore una fimi 1 cofa , pofciachc , al di r 
} Lattanzio Firìniariò* pe* fua {Ventura % nèc 
Drnn collii , tttt curavi* V* » ••' 
^' Alcuni affermiamo rehequéfto pe^atàb^ 
lebratiffimo Filofòfo , per non ittt*ttdè*è là^ 
gione del flulso , e reflufso del mare , da difpe- 
rato fi precipitaffe tra* flutti col dire: Euriptscém 

•pìat Ariftetclem , quonièm AriftettUs non ttfit 'Eit^ 

rìpon : benchfc altri di fila -morte tli verta ^iù 
probabile cagione adducano (*•> ; e fi dirà poi » 
che abbia -egli folcato un oceano , cuius ma- 
gnitudini* non e fi finir , & honitatii infiriitus the** 
Janni s ; che vale a dire , che abbia- conbfciuto 
quell' ineffabile incomprenfibile miftero ? . 

: ; Me* 

fi] Lib. pr. rf* jfcfc ifw/r. in ancorar il Naudeo. • ' ' ' 

fcij Qtfcfto profondifliino miftero , al parer de' Teologi , non* 
fi può mai intendere col puro lume della ragione, come in* 
legna Cri Ito Signor Noftro nell' Evangelio di S. Matteo." Nr- 
mo nova jilium , nifi Pater , ór ibi x*b«rit /gin/ melare. Di 

_ tal parere è ancora S. Toinmafo in 3. diftincì. 33. queft. 
art 1. ad ». eS Dionifìo Àreòpag. e i. de divin. norein. 

• Si alèqm ex antiquit phihfopbis altqua eims babuerunt rtotttiam, 
illam bauferunt vel. ex Script. Sovra , ex Libri* tropèa, CO* 
me è probabile , che abbia fatto Sidone t che in più luoghi 
accenjia quefto ahrlfimo-miftifo ; Vrahretì ciò , «he dJcc^ 
l' tJeaio {eontor*\. ratio». <3n fidei iib. ». *. 3. ) intorno a tal 
materni- 

{yì Diog. Liei zio nella Vita d? Ariftotìle y e Aulo Geliia 
bb> iiitt cf» 1; ^ • - - . « 



Digitized by 



P I L O S T> P I JC A. 

Meglio certamente farebbe , fe tal forra di 
Giovani , in vece di fottilizzare > e far conti* 
nuamehte da beli' ingegno fovra qualunque co* 
fa , prendefse da regola di tanf infigni moder- 
ni Filofoli-, i quali non hanno fcialacquato inu- 
tilmente il tempo in-glofsare , o per meglio dire g 
in trasformare fpefse volte le opinioni altrui , 
ma fi fono bensì ingegnati di portare avan- 
ti le loro fpecolazioni QéUr inchiefta di tarite> 
nuove cofìe (*•>, in cui han fatto in poco più 
d 1 un fecolo maggiori progreffi , che in miglia- 
ia d' anni in qua non fecero tutti gli Egiziani , 
i Caldei % e i Greci filosofanti ; e folo perchè i 
primi non credettero già alla cieca , che di tut- 
te le più rare , e preziofe merci della natura^ 
fokiftente gli antichi Filofofi fi fofsero impa- 
droniti , e eh* eglino altro far non dovefsero^ 
che fokare le ftefse onde , ed a vele gonfie por- 
tar fi , ove già i conqui flati tefori fi ritrovasse» 
rx> , per efseme Soltanto ammiratori . 

Maggior magnanimità ufarono elfi , e depo- 
fla ogni viltade , vollero in altre più valle re- 
gioni il loro cammino intraprender.eje ficcome 

Ce 3 in 

[r.} Senza cfporrc ad uno ad uno gPintcgna melili nuovi ava* 
ti per poco più d* un fecolo da valenti/lìmi Uomini , baffi 
femplicemente leggere i Saggi delle naturali esperienze del* 
l'Accademia Fiorentina , le Tranùzioni della Regi» Socie* 
tà (f Inghilterra , I 9 Iftorie dell' Accademia Reale di Fran- 
cia t gli Atti dì Trevo, e di Lipfia , i Giornali d'Itali* , e 
i dotti , ed eruditi Libri sì della Teologia Fifìca , che del- 
l' Agronomica del Sjg, Guglielmo Derham pubblicati ora di 
frefeo in Napoli , ove farà bea noto ciò, che divifamxno. 



ìn queita da noi abitata terra j dopò cflere fiati 
gli Uomini migliaia d' anni fulla credenza £ 
che fotte folo V Europa, l'Afia , e l' AffiricaX».), 
quello ipintoib , e audace Uomo del Colombo 
da naturai Aia gemo guidato^ auov»* e cHfK* 
Cile i e peno fa navigazione imprendendo , altra 
terra > altri popoli , ed altre ragguardevoli co- 
fe diicoperfe , ed in maggior numero poi , le 
di lui veftigia feeuendo , ne ritrovò quel ma- 
gnammo fpirito d' Americo Vefpuccì Fiorenti- 
no; così in auefto ampliamo teatro della natura 
ardi , ed inficine ciò , che volle , ottenne Ti al- 
tro non: meno illuftre , e (ubi 1 me ingegno del 
Galileo , gloria immortale della bella Firenze , 
e della Tofcana tutta^ ' 9 c ùiq al 

H<m ho in animo , rii^ ancor volendo, io pò- 
trei efporre il timanenf e de' ritrovamenti , che 
già accennai effete flati da eflb fatti in terra , 
e molto meno mi permette il tempo di porrei 
in veduta- le mnum era bili feopèrte , eh -è* re- 
te ne* fupremi giri del Cielo intorno alle nuo- 
ve felle , ai nuovi pianeti , ai nuovi movimen- 
ti , ed alle nuove apparenze , che già erano fem- 
premai ftate all' antithfc* feonofeiute , dal 
che quel nobile elevato ingegno del Filicaia- 
s' indufle a cantare di Lui : 

Quei che di nuovi Imt il del fi bello 

\\»\ Platone *t Gritf* , # ntl Timo , come ì\ trrtf Stratone 
/fi. primo giudico, die 1" America forte nota agli Antichi . 

0*1 Quindi Taggiamente Galeno f 14. methodi 17. ) finita in* 
Vtnrvnrm btéte , <p « apui mai ora nojlrxt non frtrt invttrtS . 
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D' aflri fìttovi ammirabile , immortale 

Difcofritor novello : 

Quei , che volò fu gli altrui voli , e feo 

Del ver giudice il guardo > e coi Pianeti 

Commerci ebbe fegreti ( 9ù . 
ElTendo pertanto aitai grande il numero de' ma- 
raviglìou preziofifsimi tefori » che ci ha ma- 
ni feirato il Galileo , contentato mi fono di fa- 
ce come Timante egregio dipintore , che non 
potendo efprimere in piccola tela la fmifurata^ 
grandezza d' un Ciclope , fi contentò folamen- 
te un dito delineare prelfo i Satiri > acciocché 
quello miiurailero col loro tirfo • 

E (ebbene altri illuftri Uomini , calcando le 
veftigia del Galileo , abbiano fatti altri non me- 
no utili , e dilettevoli progreflì , non fi vada_> 
perciò taluno perfuadendo , che la natura ci 
abbia a quefV ora tutto difvelato x impercioc- 
ché di gran lunga più v' ha ancora di paefe in- 
cognito , che discoperto, 

E fin dell* opra , e he del giorno avanza ; 
Mentre molti effetti apparifeono tratto tratto » 
da cui la cagione rimane ignota » nè abbiamo 
tutt* ora imparata la ftrada , che ci conduca a 
conofcerbt ; forfè farebbe quella già aperta, 
fe coloro , che folamente veneratori fono del- 
la vecchia Filofofia , averterò uniti i loro ftudj 
con quei dei moderni * 

Egli é noto il maravigliofo fenomeno del lu- 
me 

!«.] Canzone in morte del Vivimi. 

i 
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me boreale apparfo la notte del dKl> dèi paf- 
fato mefe d' Ottobre ijié. offèrvàto in • Varice 

!>arti d' Europa W * « qui fta noi dal riveritif- 
Imo , e parzialiffimo mio Aitotc© Sig. Erance- 
fco Quarantotto , foggettojper nobiltà , fter co- 
fiume , e per letteratura affai ragguardevole; il 
quale v fattane nella fua Villa di Treggiaia- * 
ove xitrovavafi , un* efattiffima deferitone > fi 
compiacque tofto d' inviarmela . -iT - 

Quefto fenomeno dal' 1705, fino all' anno 
172 1. è ftato offervato in Francia , cemeappa» 
rifce dalle : Storie di tali anni deli' Accademia 
Reale delle Scienze . Per lo ; avanti era più di 
rado comparfo ; imperciocché Jiel 170*7. vedu* 
to fu à Copenage , ed al tempo del celebra- 
tiffimo Gaffendi fi fe vedere neh" annò i6xn 
chiamato da alcuni, come ei dice col nome 
d J aurora boreale , e antecedentemente era fta- 
to oilcrvato nel 1554. e nel 1560. e Gregorio 
de Tours, al dire del dottiffimo Maraldi <+) , lo 
vide f e lo deferifle nel!' anno % 84. D* un fimil 
lume.ee «e danno il rifeontro ancora Plinio (t •> , 
e Seneca <*■>. M a 

[1;] V. la Raccolta di Relazioni deir accennato Fenomeno far* 
U imprimere in Firenze in queir* anno 17*8.. nella Stampe* 
ria di S. A. R. dal Sig. Cavalier Tommafo Derham . 

li.) V. I' Iftor. dell* Accademia Reale del 1711. pag. t$ 9 

(;.] Nel tom. %. phyf. feci. 3. roemb. prius lib.i. C, Vi*, pag» 
107. cdii. di Lione . . - -3 

[4 ] litor. Reale lung. cit. 

(5.] Lìb. x. nat. hift. c. 33. 

{•.] lib. 1. nat. quailt. c, ij» . . . ■„*, : -\ 
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Ma dopo tante diligcntiffime oflervazioni^ 
chi ha mai faputo indagarne la vera cagiò» 
ne ( r - )> e difeoprire , fe avvenga irregolarmen* 
te , oppure dopo un determinato giro di tem- 
po?' tt&pnh o sap**up misi 

Lofteffo ~' ' 

^appena 
Credono y p 

giufta convenevole loro cagione * 

Tra quelli annoverar fipuote la bizzarra ma- 
niera , con cui vegeta , e fi propaga la pianto* 
della va miglia ; mentre gli Americani (*■) pren- 
dendo un tràlcio di effa [ che alla vite molto 

affomigiia] non lo mettono già (otto, terrai 

- * con 

■ • • ■ - . 

( i.] II Sig. de Langovit fa li Relazione dell' Aurora boreale 
apparta il 19. Ottobre 1710. sella Provincia di SufTcx , ed 
attribuifee un tal effetto parte a» vapori lurninofi , i quali 

- vuole , che fi ri trovane ro in diverte aliene dell' aria , e-# 
parte al Sole , che è di parere , che rormafie i colori . Ve- 
di l'accennata Raccolta di Relazioni a e 44. I» Sig. Afta* 
iti Dobbes in una Lettera fcritta alla Società Reale d» In- 
ghilterra fa la Relazione d* un Umile enetto veduto in- 
Irlanda nel mefe di Settembre i7»j. e lo ra dipendere da 
un fottih mitrofo fai furto vsOore folUvata nel? atmosfera moflrS 

' tonfiderabilmettto fondelli nuvole , il quale viene interrotto 
ih divtrfi luoghi dall' arem , tèe fra mezze vi fi ritrova fpar. 
fa y 0 eleo dalla feeftont , 0 dal moto viene arce fa , luog» ci t. 
a c. 87. h) una lettera manoscritta d' Inghilterra de* 14. 
Gennaio 1718. ho* veduto effere Hata nette Tran fazioni di 

V quella Regia Società n. 398. addotta altra cagione degli- ac- 
cennati lumi boreali , pretendendoci , che tanto quelli , che_* 

• 1 Terremoti dipendano dalla irefla caufa , e che quelli fieno 
prefagi di quelli . Efammi ora il dotto , ed erudito Latto- 
se , le quefte fieno adeguare cagioni di tal effeito. > 

t»*l Vedi 1* lftona dell' Accademia Reale dell' anno 



-Stri L S TAT E RÀ '1 

con uno de* fuoi eftrcmi , perocché etm fittili- 
tà s' infradicerebbe , Ina lo applicano ad un, 
grand' alberò v intrecciando ne rami di queft o 
i pampini di quello , e iafeiano il fuq capo in- 
feriore alto da terra quattro » o cinque dita » 
ricoprendolo d' un piccolo involto di mufehio 
fecco per difenderlo dail' aria. In poco tempo 
il fugo dell' albero penetra nei tralcio * * lo fa 
rinverzicare , . efcehdo in capo a due mefi iru 
circa trafvérfalmente dall' involi» del mufehio 
cinque , o (et filaménti , che s' in fìmauip nella 
terra , e quefti fono le radici , che in groffano 
come i bordoni degli uccelli, ed il tralcio in ca» 
po a due anni produce il frutto della vainiglta <** 

Vo- 
li.! Giacché mi s'è preferitati l'occafone di favellare di quei 
fi' altro ingrediente della Cioccolata « ho ft imito opportuno 
ài confermare coli' autorità dei P» Uoat , le cui Opere non 
aveva io per lo avanti avuto il comodo di federe ia foate , 
cjud tanto , che diflì a e, 16%. intorno al frutto del Caccao 
- cioè , che nafee , non come gli altri frutti da' fami , ma dat 
» tronco il maeltro;, come da quello de' rami . Porta ovetto in- 
. tigne Viaggiatore un' elatti (fì ma figura della piatita del Caccao, 
e tlC Tuoi frutti , e rende altresì b ragione di tale roaravi- 
i gl iofo effetto con quefte parole , che giova il riferire , t per 



ci. chiara notwio del leggitore : Ugrofkur * <t fruì t fMtt fen* 
tir U rmrfon tfiourquoi U nature V è pimi mu trote d* P urine 9 

.'■ & mi grot ir U tefle de V arbre : tur r* il vemoit mi- Ut de* 
franebrt , il feroit impojfible u i* trbrt , de foujìenn- un far bau sì 

• p*fit*t> Us tranrber romproitnt h fruir feroit ferdu . Voyage 
du f è Labat aux Ifles de 1' Atiiencue volom. a*, fixiemt^ 
partie eh. premier pag. * 5 t. 1 frutti sì del Caccao»ohe della 
Vaimglia non meno nel nafeimento loro, che nella bevanda, 

• che da cflì rifalla , confervano una tal .grazia» e leggiadrìa , 
che muovono a gufarla eoa pai ticolar piacere chiunque è 
diguitodcJicato, efino* 
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Vogliono alcuni , che la vegetazióne di tal 
pianta dipenda dall' abbondanza., e gagliardia 
del fugo degli alberi Americani ,■ dandocene ua 
chi a ro r i teonrro da ciò, che cotto un ramo d'un 
•albero , e cafuahnentc dal vento trafportato fo- 
vra un altro di ipezie totalmente di ver la , ivi 
s' attacca , e s 9 annetta , come le fiata vi iòfset* 
T operande' più indufiriofi noftri gia«slmieri . 
• Sono altresì nell J America alcuni grófsi albe* 
ri , che da' più alti loro rami tramandano lun- 
ghi filamenti fino in terra , mulnplicandofi per 
mezzo di quefie nuove radici in molti limili ar- 
bofcelli , e col fard intorno a fe un piccol bo- 
feo , rendono fpefse Volte le felve impraticabili 
a' cacciatori O») w 

Ma perchè àndiàhio noi a mendicate mara* 
vigliofi effetti nel nuovo mondo , quando iiu 
gran numero ne abbiam fempre davanti agli 
occhi ? 

c La Calamita , a cagion d* efempio , che ha da- 
to tanto da faticare a- molt/ illuftri ingegni , è 
per noi ancora un miftero reconditiflìmo ; e-# 
xbenchè la fua attrattiva forza fofse palefe agli 
-Antichi (di lei parlando tra* Poeti Greci Orfeo, 
ed Erupide (*•), tra* Latini Lucrezio (3 ) ■> e Clau- 

Dd dia» 
*tt.] V. I» !<?. t\t. del! 0 anno ijtt. dell* Acc. «tal. 
\ r J Prefso Platone lib. de furor» Poetico. 
(3.] Lib. 6. de rerum natura v. 506 ove cosi pària: 
— 9gere incipiafn quo fedite fiat 
1 Natura , ìapit èie , ut ferrum ducete foffit t 
v. Quem magneta ttoeant faìrio de nomine Grati 
Mngnctum, qurm fit fanti t in finibili ortus* 



• cito X -t* ****** 

diano («•) , c tra* Filofofi Ariftotilc (*•) , Plato 
ne> Talete f Milefio con mólti altri ) 
la direttiva fua virtù da quattro fe co li in qua 
per lo meno <*> fi fia fcoperta i nefsuno è però 
arrivato a conofcere la ragione di queftc iue_, 
proprietà 9 ed a fpiegare 1* interno principio > 
da cui derivano-. , r.'A 'a u , j: • ';i 
. Quanto più fottiknent* fi fono indagati gli 
-effetti di auefta pietra ftuptnda , tanto è ere- 
fciuca la difficoltà di ridurli fotto una certa-, 
redola , ed acquiitare una cognizione £cura 

■ ■ i • » « . , • • *• h*j •'•»■..'••»■•-, del*» 

t . • • •• 

fi.l Nel Poema fopra ta Calamita. „, / 

**.] Lib.de anim. e. a. i 

In Diogene Laerzio lib. * Takt$ Mftrjft. i*. j; 
IWl V, i}- Gilbert lib. t> e* a. ilouale 4*ce ^ che tale (copri- 
tnento Io riduce Ile "all' ufo delta navigazione Gio: Còla Na- 

• poetano nel 1300. febbene il Ptstcoiio' 1 p*rt, ». pbyfites felt. 
«V e 14. p*g. x 5 x. ) afferma , che la buflola da navigare fia 
(tata ritrovata da un certo Flavio , o , come altri ferivo* 

* po , da un tal Gio Gira della Città d' Amalfi, intorno al» 

* • V anno 1301. dimodoché i pruni fodero gli Amalfitani , 
. che la u falle ro ; onde in favore di elfi fu feri ito da Amon* 

tomo Palermitano s 

* Prima ieiit nsuth ufum mmgnttit Ammlpbit , 

V ba altresì «hi è di parére effere (tata portata la nettala^ 
da Paolo Veneto dalla China nel!' Europa ne»' anno iitfo. 
per effer quei Popoli molto prima , che gli Europei informa* 
ti di tal particolare ; come 1' atteftano i PP. della Compa* 
gnjadi Giesù interpreti di Cpnfufio , affermanti , che uno) 
frumento di Calamita folte (lato dato in (dono dal Fratel» 
lo dello Imperadore della China agli Ambafciadori del Re-* 
della Coceincina , acciocché eglino, per raczio di elfo ftru- 
mento , che accennava la regione dell' au ft ro , potettero 
ficurameote ritornare io Patria . V. il Proem. ai Libri 
di tal FMvb deil' corno» ci Panai dell* anno x*8j. 
pag. i 4# 
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della maniera del fuo operare ; conciofliacHà 
rcadutofi manifello , rivolger elTa uria partevdt 
fe al polo artico , e 1 J altra air antartico ì 
conofeiutofi conferire , e comunicare quella., 
fua ftefla proprietà a tutto il ierro da lei toc-» 
cato v inventaronfi gli a£hi fcalamifatè i e le^ 
bulTole nautiche , per indirizzare col loroaiu-» 
to le navi al dellinato porto diftintamente^ 
ne* vjaggi di lungo corfo . S* oflervò però- tut- 
to infieme non di rizzar fi- la calamita perfetta- 
mente verfo del polo , ma da quefto dìverfifi* 
care , e ciò variamente in diverfi luoghi , ed 
altramente nel luogo fteflò in diverfi tempi , 
sì fattamente , che conferitefi infieme V ofser- 
vazioni fatte in più regioni , rinvennefi quella 
declinazione , dove orientale , dove occiden- 
tale , dove di pochi gradi , dove di molti , ed 
in qualche luogo del tutto nulla ; ficcome , pa- 
ragonando fra loro le ofservazioni fatte nel 
luogo fteflò in diverfi tempi , fi feoperfe un 
cgual varietà , non eflendo quello maraviglio-» 
fo parto della natura collante in altro i fuor* 
chò ncir eflerè incoftantiflìmo . Balli il dire* 
che nel medefimo tempo , e luogo eccitandoli 



Ja , fi vedono declinare diverfamente y corno 
lì raccoglie dalle Memorie dell'Accademia Rea- 
le di Parigi ; e che due aghi della lun* 



{r.) Vedi le Memorie dell' Accademia Reale dell' anno 

1705. 




j aghi di forma di ver* 



Dd a 



ghez- 



ll% I E T TE H A ~ 

ghezza medcfima poffcno. avete declinazione^ 
diverfa > e poilbno averla uguale due aghi 
di cu (uguale lunghezza • 

Troppo verrei ad allontanarmi dal fegno j 
che, mi prcfiJTl , qualora, voleffi riportar qui 
r efperienze , e 1* oflervazioni fin ora fatte fu 
tal fogge tto > mettendo fotto gli occhi più 
chiaramente le ftravaganze di queita pietra;, la 
quale ha delufe fin ora le fperanze di quanti 
credevano feiorre coir aiuto di eifa il famofo 
difficiliflimo problema > dal cui fcioglimento 
aipetta la fua perfezione la Nautica, cioè j ri* 
trovar* in qualunque tempa la hriptmitnt M q**À 
luogo , in cui fiama^ : !> € \ 

Per quelto fteitb , rifletto di non andar trop* 
po lontana dal principale mia feopo , non* 
parlo, dell* altra proprietà de Ua Calami ta 9 per 
cui; un ago d' acciaia , che perfettivi inamente,, 
{la m b)lica , avanti d J aver imbevuta la forza 
magnetica , piega poi dalla parte , eoa cui ri-, 
fguarda il Settentrione » dopo, aver toccata 1 
Calamita » e piega con quella medefima legge > 
con cui varia dal polo > eh' è- quanto dire , ien- 
aa legge (*•> oiTervandofi una pari i ncoftanza^ 
»ell' inclinazione degl* indici , e nella decli- 
nazione * t ; L'i 

Veda* 

» 

fi.) Tft. dell* Accad. RcaK dcll'an. ijtf. 
[ x. ] j Contra coloro» che preteadevano , tal inclinazione dell' ago 
far fi tanto maggiore , quanta più s* avvicinava al polo > 
chi guila chela quantità tlctft kicUaaziooc feguitaffe il grada 
della latitudine de' luoghi . 
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V Vscfal* chi vuole avere dì tali cofe un ngi 
Quaglio diftinto , il famofo Libro di Guglielr: 
ino Gilbert, e quella del P. Niccolò Cabeo , e 
IfiMenioxie fopraccitate dell'Accademia Reale 
delle Scienzcianchenell' anno 1715. e didima- 
mente la carta del famafifsumo Edmondo Hal- 
leio , in cui; fono fegnate con varie linee irre-? 
golari le declinazioni dell' ago calamitato , fe- 
condo le oflervazioni da lui fteflb fatre in pa- 
recchi luoghi dell' Oceano V anno 1700. 

Quantunque fin qui fieno difficoltà grandif- 
fime intorno a quefto gran miftero della natu- 
ra , da cui -potrebbe dipendere 1' importantifri- 
mo affexe (ielle longitudini , non convien per- 
ciò diffidare, della vigilanza , ed accortezza de- 
gli Uomini» che fanno colla loro induftlia^ 
giugnere , ove nè pur col penfiero fembra tal- 
volta poflibileC-). Fa d'uopo bensì ufar corag- 
gio, e coir aiuto potentiflìmo di gran Signori , 
principi , e Monarchi feorrere i vafti , e fini- 
furati mari , e votare altresì varj tratti di ter- 
ra , pve più agevolmente , che col far da in- 
terprete dell'altrui dottrine, s'acquiftano i na- 
feofi tefori della natura . Ma quando alcuni , e 
fpezjalmente coloro» che fono puri, e femplici 
feguaci della vecchia Filofofia , non abbiano a 
cuore , per V inchiefta del vero, d' intrapren- 
dere , aUi fimilitudine de' loro antichi Mae- 

ftri 

[i.J Kihtl rj? firn tmm 0t hnm*m* tritio»* Tt m pt tt m t *wà »•* 
IHAttnto tnvtfiifri je#t.S©phocl ipud Fiutar, de fortuna. 
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m**à4 liinghi > *e penofì viaggi* ; vogliano si* 
mena prender tal v ol ra in I mano le Opere di 
tanti intigni moderni Scrittori , die chiara- 
mente loro moftr eranno innumerabili verità* 
fogli Àatàchr pAnmamehrc kpcwws^i:^ riho 
Sono pure ih pronto v anche- trai più nuo* 
vi Scrittori » le Dottrine die' chiariflimi Marpi^ 
ghi , de' Marion*. * de' Leìbiràj , degli *Uge- 
nj , de 3 Neutoh yi da^ quali poffono agevfohnea* 
te accorgerà , quanti nuovi fruménti i quan- 
ti nuovi metodi, quante nuove regole abbia^ 
no inventate alla natura , ed al luo modo 
d' operare conformi ; per mezzo di cui fono 
penetrati i ove non fu mai lecito arrivare a* 
veruno degli antichi Filosofanti ; nè potrà tan- 
t' oltre la maggior parte eziandio de' loro fe» 

- "rì.i.u » i'. i : "v" ; . £uacì 

- , - (♦ ' . • . • • , j 

liA Talcte Milefio , al dir di Iamblico, dall' Afia fi portò nel- 
T Egitto per acquietar le feienze j e Pittagora , teltìmon io 

'" Cicerone» lib. 5. de fin. è Plin. lib. %%. e, a. pel med efimo fi- 
ne d'imparare fi portò nella Perita, nell'Arabia, nell' Etio- 

. pia , e peli' Egitto , Ciò fece ancora Democrito , il quale 
fpefe in varj viaggi cento talenti lardatili dal Padre t co* 
me attefta Demetrio preffo Diog. Laerzio tìb. 9. fa. 36. e^ 

.Cicerone auerifee luog. eie. ch'egli per cai fine Vttrimonium 
neglextt yagror deferuit 9 quid quircnt aliud y nift bea-tam vitami 

e poco avanti avea riferito , che da Pittagora , da Platone , 
• e da Democrito propter difetndi cupiditntem ultimar terrà t efis 

- p*ragr*tar. Anacar li eziandio intraprefe (al dire di Diogene 
m laeitiof/tf. i./5f, io*.) per farli erudito, e dotto, il viag- 
gio nella Grecia , ove litutk eeM, tefaetmii*, & bic civi* 
Ut ardo dìfciplinà. , voluti templum , Atbenat btbtbant ( lutti, 
nus Ub. 11. e. 6. ) febbene Clem. Aleflandr. (lib* 1. ftrom.) 
diniottra,che le belle arti ftate portate furono in Atene dagli 
•Ebrei 9 dagli Egiaj , e da' Caldei 9 
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guaci gmgnere-, fe. le fole veftigia calcheranno 
de' loro maeftri « < 

E qui bramerei , che fi riflette/Te ad un al» 
tro grave pregiudizio , che i Giovani ricavano 
da alcune Scuole , ove non vengono loro infe* 
gnate , fe non le fole Dottrine degli antichi 
Filofofi , perchè ivi pretendono contener fi tut- 
te le notizie alle naturali cofe appartenenti , le 
quali però vogliono , non efler da tutti intefe , 
perocché a bella pofta dagli Autori delle me» 
defime fono itate riferite ofcuramente • 

Non giova già perdere il tempo in ribattere 
con nuove ragioni quefta tal cofa ; mercecchè 
da quello » che fu da noi poco fa efpofto, cre- 
do , che ad evidenza apparifca , quanto fia ciò 
lungi daL credere , e fpero,che viepiù diverrà 
patente qualora fi leggeranno i migliori intcr- 
petri degli antichi maeftri , in cui non fi tro- 
va mai , che quefti abbiano fcritto di tutte lo 
naturali cofe compiutamente . Si legge bensì in 
altri accuratiflimi , e dottiflimi Scrittori ef- 
fere V opere d' alcun di loro mancanti d' in* 
numerabili cofe • 

Non ardifco però replicar nulla in contra* 
rio, intorno ali* aver molti di efli ofcuramente 
fcritto , come di Parmenide fi legge prefso Serto 
Empirico (*•> , ed' Eraclito cene fanno chiari 

tfcfti- 

[i.] Ciò afferiicc il GafTendi dell' opere d» AriQotile nel? efer» 
citatane j. contro il medefìmo contenuta nel tona. x. 

|*.] In quello Aut. v* hai il principio dell' opera di Parmenide 
pica a luna d' allegorie 3 Ut t molto difficile ad intendevi 



I 



teftimonianza Cicerone ^Seneca , é:Cle- 
mente Alefsandrino <*•> > i quali -dicano , cha* 
<crivcfse con, nauta òfotìrità yrhe ;ineritaflfe il 
«ìome AUf&m. ^tomè , al trifarrre ideL laudare 
•Clemente y fecero ancora L Pktagòrìd . Tr*- 
lafcio di fevcllnetttoPlataiie >rhe tanto nel Fe- 
dro r che/MbEedote-V«^ cli,e ^ :e gg i ha tutti i 
fuor fenrimenu «fjjirelfi con allegorie ; ed il ha* 
«mero^di tal Autore è in sì dàcia maniera ofeu- 
to , che meli* ofeurità fopeavanza qualunque^ 
cofa di. tal forca .ihl ~ biotti voglio altresì rar 
menzione di Zenone., e d' Epicuro , de 1 quali 
molti difcosft iterano .giudicaci: arcani <<* ) . Beru 
fa ognun ciò > che è ftato detto d' Ariftotile , 
il quale* teibmonio AuloiGclHo (r) y fcrifle ad 
A leflàndro , che i tuoi «libri non gii- avrebbero 
•incefi jifej non coloro, che gli fentivano fpiega> 
te da hii medefimo * Dal che veggiamo effer 
derivate non poche fette > e di Tornirti , e di 
Sconfti , e di Nominali , e di Reali > e d' Okami- 



«runa' cola convenuti , avendo dati alla luce^ 
moltiflimi comenti , e Chiofe fra loro difcordi-, 
*e repugnanti . ( / ; 

C Quindi è,, che fanno dire a quefto degni ffi>* 

< ì" mo . 

4i,) t>t finibus li^ j w > 5 c . : L 

|*j Epiih li* 
(3.) tib. j» Stromat» 

*{4.} Nel luog.tfcit*. : i 

[S.] M. Tuli. Cicer. rpift* ad Atticom lib. 7. cpift. x»# 
: t*.] Clemente A le Mandrino luog. fopr. cit, 

V.'AuL Geli. nctì. Jib.40r C.^; ^ « »*»-. ^ « ^ 
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tao Filofofo ciò y che vogliono , e che a' loro 
appetiti s' adatta • Il cafo è ih termini di quel 
buon Peripatetico » il quale > avendo còmpofto 
un libro dell' anima * in cui ( fono parole del 
famofo Galileo ) in riferire V opinione a* Ari- 
/lon le e ire a V è fiere \Q non e fiere immortale s adda- 
tevi tra i molti tefli [ non già de i citati da Alef* 
f andrò , perchè in quelli diceva , che Arijlotile non 
trattava nè anco di tal materia * non che determi- 
na/fé cofa veruna attenente a ciò ] ma altri da fi 
ritrovati in altri luoghi reconditi * che piegavano 
al fenfo perniziofo i e venendo avvifato > che egli 
avrebbe avuto delle difficoltà nel farlo licenziare % 
riferifie all' Amico , che non fero refiafie di procu- 
rarne la fp edizione , perchè , quando non fe gli at- 
traverfafie altro oftacolo , non aveva difficoltà nin- 
na , circa il mutare la dottrina d' Arijlotile , e con 
altre efpojizioni , e con altri tejli fojlener l opinion 
contraria , pur conforme alla mente d' Arijlotile # 

Non mi maraviglio pertanto , fe il Vives 
vedendo , che molti in varie guife malamen- 
te (torcevano i fentimenti dello Stagirita > fu 
obbligato ad affermare > che la Filofofia di eiTo 
ìrabet nafum cereum , quem qmlibet , quo veliti 
fleclat prò libito <*•) 

Quindi bramerei , ché i Giovani riceveflè- 

Ee jdo cau- 

ti,] Gatti, diat i. del Sift. del Mondo pag. 104. dell' ediz. di 

Firenze dell' ao, td )t. 
(t.) 11 Cabeo eziandio d.tfc % che alcuni feri patetici Ariate. 

lem per capii Ut , ncn Uf vefitm trabunt ^cgunt^uf 9 ut diparti M 
ma mr> fomniMZ'it, 



\ 
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ro cautamente le Dottrine f che , come prò* 
prie degli Antichi , vengono lottò infegnate^ ; 
pofciachè effendo .effe grandemente ofcurc , cor- 
re rifchio , che non fiano ad Effi in cattive gui- 
fe rapprcfentate i v\V. v« • •. ( • J 1 - 

Perlochè , pria che le abbraccino , come ve- 
ro y e legittimo parto di quei lij&omatiflimi Mac- 
eri y fa d' uopo , che leggano i migliori Ih«. 
terpetri loro,* vedano in <|ual fentimento l'atw 
Bian eglino prefe , non effendo però giufta , 
ragionevole cofa , che il tutto debbano agevol- 
mente ammettere per vero , e per conforme al- 
ia retta ragione ; imperocché qual idea più fai* 
la , più ridicola > e più empia li può trovare di 
quella di 

W Demòerito , the V Mondo a eafo ponet 
t d' Epicuro altresì , qualora , al riferire di Ci* 
cerone -<*•) , volevano eglino erroneamente , 
che quella belliflima macchina del Mondo fat- 
ta eflendo a cafo , non mai regolata forte dal 
providentiflimo Signore t 
(31 Qui Mare, & Terrat % Wriifaue Mtmdum 
Tempera* bori* • 
in quella guila , che delle follunari cofe pensò 
eziandio falfamente lo Stagirita U-> . 

Opportuno ancor farebbe , che i Giovani non 
ii kiciaflèro di leggieri persuadere , che loia* 
r, vi w jp* • i:5 s-;z . : .. //mente; ' 

( i.j Dant, Iof. 7. 

(>. J l. i. de naturò Deorum; ' < 

Orai. x. Carro. Od. i». * * • 
\\.\ Fiutare, de plactt, i'hilof. 1, x. e. £ 
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taiente la vecchia Pilofofia foflc la legittima - t 
ed alla retta ragione conforme ; Conciofììaco- 
fachè quantunque io molto ragionevole la (lì- 
mi , non iftimo però punto meno la Filofofia.» 
di quei Moderni , che hanno faputo fregherò 
le migliori dottrine degli Antichi , ed accon- 
ciamente unirle alle proprie loro accuratiflime 
oflervazioni ; e fe in quella alcuni sbagli appa* 
rifeono , non minori certamente anche in quel*, 
la non mancano ; mentre , fe deefi confeiiare 
il vero , non hanno gli antichi Filolofi avu* 
to il privilegio di non ingamiarfi , come 
nè pur lì vede aver sì bella forte i Geometri $ 
inoltrando ancor elfi d' efler Uomini , ficcome 
già il conobbe fra, loro colui tój , che ìru 
veggendo % che un .altro Matematico ff4 dot- 
to al par di Eflb , aveva , benché leggiera 
mente , nel metodo di feri vere errato , coru 
quelle modelle , e piacevoli parole lo ìiprefe ; 
Anche nelle eofe geometriche Infogna confejìarz* 
d ' efser Uomini • 

Ciò più chiaramente F attefta il grande Ar- 
chimede b l , mentre de' teoremi mandati da^ 

Jualche Matematico a Conone , acciocché li 
imoftrafle , febbene molti eran veri * tre pe- 
rò evidentemente falfl ne trovò , dopo ch^ 
\ jl Ee a ter- 

[t.] Petrus Fermai de var. oper. math, lib, de fclur. probi ero. 

geometr. per curvas fimpL 
(*•] Quelli è il Cartefio nelle geometriche fpetui.vcrfoiiflwio. 
I3.) Nella Lettera ferma da Archimede ad Ofitca prcfitfa al 

Trattato «Scile ijpitali # . . . 
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tcminató aVea Gon3iè 4t *i vw! ti» . $e fcdtnK 
qua ancor quelli , xhe fono di fitfttSmo inge- 
gno corredati , prender pollo no sbaglio nelP in* 
chiefta di quelle verità , ohe femphei , e nude 
fi ritrovano nella pura eftenfione della materia , 
perché non fi potrà più facilmente prender da 
coloro * che delle namraji cofe gli effetti , e te 
cagioni ricercano? mentre «quefte da moltiffime 
or coftanze dipendono , alcune delle quali diffi- 
cili ad avvertirli » altre comecché feriamente> 

f>cnfate, poco valevoli fono a difvelarfi % © per 
e me no me pani della materia * o per V ottufr* 
tà de' fenfi > con cui » j 

(*i Molto fi mira , f foto fidifcer**i 
o perchè alcuna volta 4a ragione si oltre non 
arriva , o perchè eflendo efla già da altra idea 
preoccupata , ne fegue • c oll.i ih ; i« 
, (*•) C£< /tf più volte il parer proprio inganna* 

Quanti s' ingannano di preiente fra i mo- 
derni ? Quanti ingannati rimafaro tra gli anti- 
chi ? Avvenne pur ciò a Democrito , a cui 
Ariftotile fpeffe volte pretefe manifcftare gli 
errori <M * Avvenne pure ad Epicuro , qualo- 
ra pensò , che la terra figurata folle ih foggia^ 
d' un tamburo (4.), c che 
, M J Ntt *inùo folit maior rota % minor ardo? 
' - : * £fic 

Ir.) Dante Parafc * 

Arioiio nel FuiioÉb i. 
1 3 1 V. il lib. de gener. anim. c. j. e 6. e lib. j. c. 8. 
U J lr> fjrnug. Bpic. fec\ J. iptid Gatfenduuu 
lv J Predo Lucrezio hb. |. v. • • :* * 



Digitized by Google 



F I LOS O FICA. 

• - Bffe 'potejl aòjtrir quatti Jehjthks effe vide tur. 
Lafcio il dire ciòcche egli divisò intorno al na- 
fomento , ed all' òccafo de* pianeti (••). Noru 
Vogiió <esàandib rammemorare quel tanto , che 
fantàfticàr foleva intorno agli idoletti , pre^ 
tendendo , che quelli fi dipartiffero da' corpi 
cfterni * ed ali* occhio fi prefentaffero . Ecco 
tal fentimcnto efpréflò al vivo dal fuQ feguacé 
Lucrezio : 

W Dico igitur, rerum effigie* , tenue faue figuras 
Mittier ab rebus futnmo de tortore t arum i - 
Qua qèafi membrana , ri torte* nòWnfran- 
da efi ; 

Quòd ffeciem , ac formam fitmlem gerit eius 
imago % ' » i -: r-i 

Ogoficfeumque clutt de corfort fùfa magari. 
Nè fu altresì Platone efente dallo sbaglio , al- 
lorché volea,che la bevanda non per refofago,mà 
per T afpra arteria nel corpo noftro fi portai 
le (3-), Errò ancora il grand' Ippocrate , il quale, 
febbefl MactobioU) credè, ch'egli nè fe,hè al- 
tri fapeffe ingannare % e Galeno giudicò le 
voci di lui , come quelle d' un Dio ; pur non 
oftante , facendone teftimonianza Celfo («•> % 

diffe 

[i.] Lib. 4. del cit. Aut. 
[i l Nei ttiedefimo lib. v. & 
(* ] In Timeo. 
[4 ] In Sonni, feip. 
li ì lib. de ufu part. 

16.Ì Nel Lib. 8. c. 4. coi! parla: * fututh ennìi fi iekiftum tfr 
Wtftmtr memori* trtiiiit , more feti. 

& fi' 
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ditte nelle future del cranio e (Ter fi ingannato • 
Non minore sbaglio certamente può vederti 
nell' Opere del grande Aristotile , qualora af» 
fermò egli , che tutt* i nervi del noftro corpo 
non dal cerebro , ma bensì dal cuore averterò la 
loro origine («•>, fentimento contrario alla lun* 
ga efperienzaj e comecché, fecondo il Romano 
Oratore (*•> Taemur ea ><jv& ditta fant ah ih , quos 
prohàmus ; foftenuto fu già, non è molto, da un 
Peripatetico con tant* affetto , che , al dir del 
Galileo (s ) , avendo , per un efperto Anatomi- 
co , chiaramente veduti i nervi partirfrdal cela- 
bro, non oftante f infallibilità ; e V evidenza , 

Quant' è il poter d* una p referina ufan%a ! 
in tal guifa a' circoftanti rifpofe-. Voi m' avete 
fatto veder quefla co fa talmente apertale fenfat a % 
che quando il te fio d* Arifiotile non foffe intontirà* 
rio , ehe apertamente dice i nervi nafetr dal cuo» 
** rkifognerehbe per forza eonfeffarla per ver su* 
ficchè replicherà taluno : 

E perchè Egli è Arifiotile , hi fogna Cre- 
te fduciam magnarti*» rerum babentium ; nam levi* ingerita 9 
quia nibtl babent , ntbil ftbi detrabunt J magno ingenio , muU 
taqut nihilominut Lab, turo conventi etmm ftmplex conferò % 
fraeipueque in eo minifìerio, quod utilitarie utlsà ttajttmr % nt 
étti- iacipiatur eadem r ut ione , qua quis deceptus ejì . 
fi.) Chi defidcra vedere molt* altri sbagli di quello Autore «leg- 
ga il Gatfendi ( exereitat. par ad. advtrfut Arifìotelem)\\ Ne- 
ri in Serto pbilofopb. p. ix. in principio . Il Poftcvino Gefuiu 
lib. ti. Btbliotb. c. j 4 . Lionardo di Capua neW 8. àVfimè ra. 
giona menti j ed il Galileo , tanto ne' Dialoghi de' fuoi Sì. 
llcmi ,che nell* altre lue Opere, 
fa.] Cic. i. de Fin. " 

fj.J Nel Siftcma Dia!, i. pag. ioi. ediz. di Fircnxe del x*$a. 
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Crederli , ancorché àica una menzogna r 
Non fia ciò mai vero ; anzi fa d* uopo ftar 
fempre vigilanti , per non eflere ingannati da 
chiccheflia , e fe i Giovani bramano di cammi- 
nar con faviezza , e fenza grave sbaglio per gli 
ameni campi della Filofofia ; ed inoltrarfi nel- 
la cognizione non folo delle caufe fecondano 
dei naturali effetti *! ma della primaria éziàttì 
diò, ed Uni veriàlé cagione, da cui quelle ftrét* 
tamente dipendono » ricorrano air aiuto delle 
matematiche discipline , conforme delle caufe 
primarie ce ne fanno chiara fede Platone , ed il 
Galileo; e della cagion primaria ci attefta Alci- 
noo y perocché il primo <»•) a chiunque mal prati- 
co delle mentovate fpeculazioni proibiva V in- 
greffo nella fua Scuola di Filofofia ; conofcendo 
beni/Timo, che fenza sì laude vole difciplina, mai 
non fi può apprendere la profonda utiliflìma^ 
fcienza dei moti , da cui principalmente de* 
rivano le cognizioni degli effetti, maturali • 
Kè minor cognizione di eflb avendo ivutò 
il fecondo , ebbe a dire, che i caratteri , e l' al* 
fabeto , con che 'viene ferino il libro della natura , 
fono le proporzioni , le figure , e conclufioni geome* 
triebe , fcr ho cui folo mezzo fi può penetrare aU 
cuno iegV infiniti mifterj della fiefia natura 

Alcinoo poi ben fapendo,che fenza ricorre* 
re alla pregiatiffima difciplina della matematica, 

Ogni 

li.] Marfilio Ficino nella Vita di Plotone. 

li.] Nella Vita del Galileo ferina dal Viviani pag. 84* 
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Ogni minor natura 
& corto ricèttacol di quel bene , 
Che non ha fine , efe in fe mifnra , 
grandemente lodava i mentovati fludj , confi* 
dorandogli per un preludio alla Contemplazio- 
ne delle celefti cofe («0 • Conciofllachè primie- 
ramente » fecondo il parer de' Teologi » V efi- 
ftenza di Dio » e delle fue perfezioni , che affo- 
lli te in fe fteffe fogli ono chiamar fi , come V inef- 
fabile fapienza , la giuftizia V onnipotenza * 
fi poffono dimoftrare naturalmente colle,- ragio- 
ni , ,e colla cognizione dei naturali effetti , fio 
come ne avverte Salomone, dicendo <*•) Vani 
autem funt homines , in quibus non fubeft feientia 
Dei 9 & de bis , qua vi de n tur bona, non fotuerunt 
intelligere eum 9 qui eft , neque oferibus attendete 
tes agnowerunt , quii ejfet Arti/ex ;a magnitudine 
etenim ffeciei 9 ,ff creatura cognof cibili ter poteri t 
Creator eorum Sideri. Fu feguitato pofeia il fenti- 
mento di Salomone in quefti termini dall'Apodo*- 
Io : Inwifibilia enim ijftus a creatura Mundi fer ea % 
quf fatta funt 9 intelletta confficiuntur , fetnpi tenta 
quoque eius virtutyà' divinità* , ita ut fint vie x cu- 
rabile s , quia cum agnov'ijient Deum , non Jìcut Deum 
glorificawernnt % aut graitàf egerunt » fed fvauut- 
runt in cogitationibus fuis , & obfcuratum cìt inji- 
jient cor corami, 
# •*'».* é » 

^. > -»» m * 



Quin^ 



fi.] Nel lib. della Dottrina di Platone, 
li.) Nel lib. della Sapienza c. 15. 
[j.) Ad Komanos e. 1. 
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Quindi ciò ftabilito , ed ammeflb altresì per 
cofa certa , che la notizia degli effetti della,* 
natura s'acquifta, come fi difle, per mezzo dei 
moti , di cui chiara , e perfetta contezza ne dà 
la Mattematica > mi fo lecito dimandare , chi di 
coloro conofeerà meglio V onnipotenza di Dio, 
la faviezza, e la provvidenza, o quelli , che ve»* 
dendo gli effetti naturali , giungono ancora alla 
cognizione delle feconde cagioni, le quali ao 
conciamente deducono da' fempliciffimi moti per 
mezzo del primo Motore ordinati gli uni dagli 
altri dipendenti , e tra loro folamente di velo- 
cità , direzione , e durata diverfi («•); o quelli, 
che per ifpiegarli hanno un' affai corta , e li- 
mitata cognizione del moto <»•) ; oppure al- 
tri (5-> che ricorrono ad innumerabili cagioni 
ideali , ofeure , dubbie » e chimeriche , come 
qualità occulte > fimpatiche , attrattive , efpul- 
fivé > retentive > virtù plaftiche , virtù motri- 
ci , e che fo io , fino a chiamare in aiuto gli 
fpiriti angelici > che muovano i Cieli , e racr 
ciano rnill* altre operazioni ? Certo , che i 
primi ,* pofeiachè quefti veggiono tali effetti 
dipendere da una fcmplicilfima maravigliofa^ 

Ff armo- 

[t.) Tal cognizione di noti poflbno avere i moderni FiioforJ, 

liccqme dalle cofe già efpoAe è mamfcfto. 
[».] Quefli fono i puri feguaci degli Antichi , i quali poca 

notizia potfono avere del moto , perchè anche gli Antichi 

favellarono fcarfamente di erto. f 
(3.3 Cioè coloro , che pretendono arricchire la vecchia Fila». 

fafìa di foli nomi fpeàoit f e di auto fondamento» 
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armonìa , ed ordine di cofe , che non da altri, 
che da un Architetto fommamente faggio , 
fommamente prudente pofsono in verun conto 
efsere ftabilite ; mentre al contrario gli altri in 
vedere , e considerare gli effetti $ o non pofso- 
no minutamente intendere il bel magiftero , da 
cui derivano 9 o sì fattamente lo deturpano , che 
non più fembra degna del fupremo i ap i en 1 1 (Ti- 
mo Creatore. 

In fecondo luogo poi le matematiche contem- 
plazioni fanno a poco a poco afsuefare la men- 
te noftra alla verità degli infallibili mifterj di 
noftra S. Fede , ed ugualmente gli umilia a quei 
documenti , che ci propone da credere • Tale 
è il fentimento di Mosè Egiziaco sì dal Carda* 
no <«•>, come altresì da Francefco Barrocci (»•> 
nominato, il quale così favella ; Audi , quantum 

hos itwarunt fetenti* mathematica % (St QUam WlU m 
gnum bonum eft , qnod ab iffit per fuas framiffas 
didicimut ; feiat y quòd quadam funi > qua , citte*, 
imagi nat ione confidar antur , non apprcheuduutur » 
fed invenitur im$ affabilità! impuljtonis eorum , fi* 
cut impofflbilitat coninnBioniì duorum contrario- 
rum : Pojlea mero demonfhatione nerificàbitur cxìr* 
ficntia illiut rei , quf videbatur impofftbilis imagi* 
nationis (3.) . 

E dopo averne di ciò dato Y efemplo degli 
antipodi , e della rotondità della terra , paisà 

alla 

fi.] Lib. itf. de Subtilit. 

{».) Nel]' opufcolo ìntito). jdmìranium illud gnmeir. frtbUm. 
Mofet-ffigypi. ia liU infcripto: • «rrtfer Mìiootium e. 7^ 
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alla mirabile proprietà degli afintoti da Apol* 
Ionio riportata , la quale , comecché trafcende la 
capacità della noltra mente , viene ad evidenza 
da qucfto infigne Matematico dimoftrata (»•) • 
Ecco in qual maniera la dilcorre il laudato Mo- 
se : Similiter demonftratum eft in libro fecundo de 
Conici* , quod pojfunt in eodem flano exin duo, li» 
ve & , qua in principio fune aliquantulum diftanttt 
ab invicem , & quo magis protrabuntur , diminuì* 
tur diftantia , ét appropinquant fihi , net tametu 
in<viccm coniungumur 9 tic et in infinitum producane 
tur , alteracene alteri appropinqm t ; iftud autenu 
non poteH exeogitari , ncque in imaginationem 
cadit ; earum duarum linea cft retta , & altera* 
curva , ficut ibi declaratum cft ; ecce igitur quod 
nota cft exiftentia eius ,qttod exeogitari non poteft 9 
ncque ab imaginatione comprebendi , imo impojpbi* 
le cft apud /j^/j»(»->.Moltiflimi altri efempj fono 
apprefso i Matematici, che iebbene impoflìbili 
iembrano , ciò non ottante ad evidenza fi di* 
moftrano . Così il folido iperbolico del Torri* 
celli prolungato in infinito, uguale fi dimoftra 
ad un folido finito ; e vafi di fuperficie , e ca* 
pacità infinita pofsono efsere di menomiffima* 
materia compofti , nella guifa , che il dottifll* 
ino Magalotti fa palefe in una fua Lettera ferir* 
ta a quefto degniffimo Prelato Monfignor Frofini 
per izelo , per pietà , per dottrina , e per pruden* 
za chiariflimo. Ff z Tra* 



f x.) A poli. fri». t. conte pag. 14, 
£».} Mofcs iEgipt. loc. cit» 
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Tralafcio fimigUamiflimi altri efempj tanto 
dal fovraccennaro infigne Scrittore , quanto dal 
celebrar ìflìmo noftro Matematico P. Ab. Granr 
.di riportati nella Prefazione ai Problemi del fa- ' 
mofo Viviani , i quali , avvenga chè difficili 
mi a concepir fi , vengono con t urto ciò ad evi- 
denza dimoftrati., facendoci in ain tempo mo- 
de fimo ftrada a dover noi con fefsar per veri , 
ed infallibili quegli alterni miftcrj , che di 
gran lunga trafeendono la noftra naturai capa- 
cità ; perlochè fa d' uopo riconofeer la debo- . 
lezza del noftro intendimento , ed umiliarla* 
all' infinita portanza del Creatore , che può 
agevolmente fere ciò , che a noi in yeruiL. 
conto intendere non è permeflcu 

Bramerei pertanto , che coloro , i quali de- 
fiderofi fono d* apprendere con utile , e con., 
diletto le Filofofiche difcipline, operafsero pm 
mieramente giufta gli avvertimenti de i men- 
tovati rìnomatiffimi Uomini , Platone , Gali- 
leo , ed Alcinoo , e pofeia fi regolafsero nella 
forma già da noi prescritta , cioè > che prezzai*- 
fero gP infegnamenti tanto degli antichi, che 
de* moderni Filofofanti, ma non gli ricevefse- 
ro già , fenza un rigorofo efame , come fem- 
ore veri , ftabili , e fermi , quafi che alcuni di 
loro non potefsero efser fai fi ; Perocché fa* 
d* uopo rammentarti , che folo Iddio nòn è 
capace d'ingannare fe , nè verun altro \ per e£* 
fer Egli la Uefla fapienza , la ftelTa verità , ed 

il 
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il compleffo d* ogni perfezione . Lo che aven- 
do conofciuto il mode Ili Aimo Pittagora , nom- 
volle a buona equità efler chiamato col nome 
di Savio , ma con quello d J amatore della Sa- 
pienza . " : 
iQuindi con ugual prefunzione fi direbbe * 
che tanto gli antichi , che i moderni aveflero 
lenza levo inganno <fifcoperto chiaramente* 
tutto ciò , die di vago , di bello , e d' utile* 
fi ritrova ne' più afeofì tefori della natura ;con- 
cioffiachè , fe quefto general difcuoprimento fof- 
fe toccato in forte agli antichi , non farebbe mai 
ftato permeilo a* moderni di palefare veruno 
sbaglio di elfi , nè di mettere ancora in veduta 
i tanto riguardevoli loro fcuoprimenti ; e fe^ 
ciò parimente averterò fatto i moderni del pat- 
fato fecolo , tanto noi , che di pre/ente vivia- 
mo, quanto i noftri pofteri , non potrebbero, 
fe non con invidia effe re ammiratori di quan- 
to ouelli ci lanciarono ferino , e folamente 
avrebbono il vantaggio di godere dell' ofTer- 
vazioni , e de* loro infegnamenti . 

Niuno al certo } o fia feguace degli antichi , 
o dei moderni Filofofi, fi vada tal cofa imma- 
ginando : perocché non mancano alla naturai 
innumerabili tefori , a cui fin qui è ftato vieta- 
to agli Uomini 1* acceffo, per non aver ancor 

» avuti : 

If«l Preflb Diog. Laerzio nel proem. alle Vite àt* FiloC leg» 
gefi , che Pittagora voleva eflcr nominato foltanto amatore 
della Sapienza, per rintuzzare il fatto de' Greci, «he fi pre- 
dicavano Saggi. 
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avuti gli opportuni , c neceiiarj lumi » ne 
le manca parimente V induftria di produrre» 
Soggetti ai fpirito , e d' ingegno niblimc » t 
quali poflano liberamente penetrare ne i più 
fegreti nafcondigli, e inoltrare Tenenza, e le 
proprietà di quelle tante cofe , che fon finora 
fiate feonofeiute . 

Se dunque a i feguaci della nuova , e molto 
più a quelli della vecchia Filofofia aggrada di 
ftimar molto i loro Macftri , faccianlo pure» 
che di buona voglia il confento ; ma fe di pre- 
dente Altri con particolare induftria raccol- 
gono qualche nuovo dolce guftofo frutto > 
non è dovere > "che fia fatta loro ingiuria , 
per efferfi moftrati Uomini di fingolar faviez- 
za , nella guifa che quel malconfigliato Ate- 
niefe voleva , che Ariftide cacciato foffe in efi- 
lio , non per altro motivo , che , perchè effo 
folo col nome di giugo dagli altri fi diftin- 
guea C*) • 

Certa cofa è , che fe qui gli antichi Mae- 
ftri prefenti fofTero , non iarebbono , fecondo 
eh' io pehfo » pienamente contenti d' alcuni 
de' loro feguaci , che non gradifeorio Y indu- 
ftria , e le fatiche dei moderni Filofofi per pu- 
ro femplice genio applicati ad arricchire con 
nuovi ritrovamenti le naturali fpeculaziòni ; 
ne pur fi inoltrerebbero eglino paghi delle ftra- 

boc- 

fi.] Plular. Veftitt iitiit fletti», é* l*>per$t* lib» qui apophteg- 
mata diytur. 



Digitized by Google 



FILOSOFICA. 231 
bocchevoli laudi a lor medefimi attribuita * 
replicando loro fenza fallo , come Monfigno* 
re della Cafa a Pier Vettori : So bette , che chi 
ini vuol lodare , bifogna , che dica delle bugie , md 
io dejidero , ebe elle fieno alquanto tollerabili («.) é 
Conoscerebbero affai bene i faviffimi JFi- 
lofofi , che la fteffa maniera , che noi al pre- 
fente ufiamo , fu da eflì praticata in difeoftarfi 
da i fentimenti de i più antichi , ed in addurre 
nel tempo fteffo nuove maniere di filofofare, 
come fi racconta, che faceflero Efchine, e Pia* 
tone , i quali poco curanti dell' antiche fcuole, 
che allora in Grecia fiorivano , di buonifTimo 
genio s' applicarono alle dottrine novellamen- 
te da Socrate foftenute , fenza che fi ritrovafse 



Altri in fimigliante guila vi furono , che at- 
tefero alla fcuola di Zenone , che nuova era ; 
Altri parimente a quella d' Euclide da Mega- 
ra ; Altri a quella di Epicuro , e ciafeun di lo- 
ro riportò lode grandiflìma . Nè contentatiti 
eflì de' foli infegnamenti ricevuti da quei gran 
Maeftri , s' ingegnarono eziandio d' inventare 
nuovi metodi , e nuove maniere di filofofare . 

Di ciò ne abbiamo chiaro rifeontro da Pla- 
tone , cui piacque accingerli alla ricerca di 
quelle cofe , alle quali Socrate non aveva ap- 
plicato il penfiero giammai . Altro rifeontro 



chi di ciò li rampognai 




[1.] Monfig. ddla Cala liU s. dell' edit. di Firenze del 1 
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ci fomminiftra Ariftotile,che, quantunque fla- 
to fofse difcepolo del gran Platone , volle pur 
non ottante ardimentofo > ed avido di gloria^ 
non folo allontanarli (<•) da moltiffime opinio- 
ni del Aio divino Maeftro , avvengachè plaufib** 
li fofsero , ma indagare altresì la natura , e le 
proprietà di molte fpezie di cofe , e particolar- 
mente degli animali non molto dai Filofofi di 
quei tempi conofeiute (*•) > efsendofi ingegnato 
di dilatare , quanto potè , i confini alla pre- 
gevolifllma diiciplina , che le naturali cofe ri- 
guarda > ed alcune dottrine del Tuo Maeftro » e 
cT altri antichi Filofofi rigettando > altre mio- 

vamen- 

[r.l Non folo $» allontanò Ariftonle dal fentimento di Plato- 
ne , ma ancora , teftimonio E li ano lib. $. c. 19, Io fchcrnì , 
c vilipefe , in gmfa , che Platone chiama vaio con quefta^ 
parola , pullum , qui cum faturstut efl latte materno 9 ealeibmt 
petit mattem : fono parole d* Citano lib. 4. c. 9. 
I».) Ateneo nel lib, 9. racconta , che ad Ariftotile per compire 
la Storia degli animali fofsero dati da Alefsandro il Grande 
800. talenti , e che al dir di Plinio lib. 8. c. xvi. aliquo mtU 
■ Ha bominum in tottus jifit , Grecnque tratlu ponete tufi» om« 
i mttm , quos venatus y pifcatufque alcbat ,qutbujquc v tv aria , dr» 
menta , pifeina , aJvearia in eura erant , ne quìi ufquam gc* 
' nitum ignoraretur ab eo , quo* pereontando jo. fere voluminm 
de animahbus condidù . Qu amo però fia valevole il fentimen- 
to di Plinio y e di Ateneo verfo Ariftotile # batti; leggere 
Lionardo di Capua nel Ragionamento S. ove altresì appari • , 
fee , quanto fia flato quelli poco accurato nello feri vere di 
- tante , e sì varie forte U' animali , dimodoché tal Autore è 
di fe ni: mento, che Arrotile cómponefle quei fuoì. tanti vo- 
' lumi per ciò , che Egli avea udito dire , e trovato ferir ro 
nei Libri degli Antichi , e non già per quello , che avea*. 
e fa minato , e veduto . Quindi 
* • Se il' vero- appunto non fcrifle , io lo feufo j 
Yercbì fi flette ali* alimi relazione . • , . . ^ 
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Vameme a>;i ragioni , e fptericnze , ed ofseryj^ 
zioni ne ftabiiì * comecché egli avefse in anime» 
eli render quali del tutto nuova la maniera di 
jilofpfare ; E ficcome giuftarneate non vor- 
jgnoo i' Joro feguacj , che perciò fieno quel# 
meritevoli di biafimo v non fia finn 1 mente gio- 
ito i che npn riportino la dovuta lode anche i 
jppdejni , gjacchè qu^ih full' efempio degli an- 
tichi, vanno io. -fteflb procurando ; concioifiaco- 
fachè quella colpa , o quel fallo , che verreb- 
be loro attribuito, lo commifero prima gli an- 
tichi , cjie dal fentimento de* loro Maeitri di* 
Ucoftatrfl con generofo , e laudevole ardimen- 
to nuovi fittemi inventarono ; e fe a' feguaci del- 
la vecchia Filofofia non piaceiTe di lentir no- 
minare i Filosofi , ed i ritrovamenti loro coru 
nome di moderni , fappiano, che anche ne* tem- 
pi antichi ad ogni FUofofo un tal nome s* ap- 
propriava : onde Claudio Cefare , apprelTo Ta- 
cito , molto avvedutamente dille : Qua nunc w- 
tuflifftma creduìitnr , n&va fuere ; mieter afe e$ fa~ 
cultori noftrum , & quod hodìe exemylis tuemur ; 
inter exemp/a trit ■ 

, Ma tempo è ornai > Illuftrifs. Signore , ch^, 
dopo averla , fecondo il mio debol talento , 
ubbidita , ponga fine al prefente Ragionamen- 
to ; avveggendomi aver io trapaflati i termi- 
ni d* un* Lettera 4 e fe non ioni più che fi- 
euro della fua (ingoiar bontà, congiunta al ge- 
mo , che ha fempremai inoltrato per V inchie- 

Gg fta 
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Ita deUé ^ragidhf tìatu*ali effetti , temerti 
d' averle arrecato non piccola moleftia , e noia • 
Ma Ella, che è di si fine accorgimento dotata * 
faprà ben eoafiderare* chei anche àelPe&mo 
di pòche cofe , thi vùòl vtederc ciòc che repu* 
gna o che alla natura è conforme , fa eli meftie- 
te, che , quanto gli è permeilo, vada cercando, 
e confenno, ed accorgimento minutamente ri- 
guardi le ftrade più frequentate, e quelle , ché 
afeofe fono , ed i più cupi * e profondi luoghi 
della natura ; fapendo Ella , che i faggi Antichi 
volevano , che la verità fo(Te collocata in tali 
riportigli , d' onde con fatica , e vigilanza do» 
veafi dagli Uomini ripefeare . 

Nòn è flato , per vero dire , il principale*» 
mio feopo d' andar in traccia con quefta Lette* 
Iti delle cagioni dei naturali effetti ; ma fpe» 
«talmente d' avvifare i Giovani , che la regola 
più ficura , per inoltrarfi colle loro fpeculazio- 
ni in quefto vàftiflimo teatro della natura, fi è il 
ricevere con accortezza le dottrine non pur de* 
gli antichi , ma altresì de i moderni Filofofan- 
ti , delle quali fe ve n' ha delle buone , e delle 
vere , non ne manca però delle &lfe , e delle-» 
repugnanti alla ragione, come fembrami d'aver 
abbaftanza accennato . Ho difarninato , a dir 
vero , poche loro cofe , e la ftrettezza del 
tempo , ed altre mie occupazioni mi hanno 
obbligato a far ciò anche alla sfuggita : tutta*» 
vu da tal menomiamo numero , per eifere ir* 
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tRb fondamenta Aorte , deboli , e vacillanti * 
ognun può agevolmente conofcere , che colo-» 
ro , che le abbracciano , non pofsono fabbri* 

car fovra di efse fe non una macchina mal con* 
dotta , e lenza la convenevole aggiuftata for« 
ma , avvenendo appunto nelle cole di dottri* 
na , come nelle materiali fabbriche , in cui 

fi prava eft regula prima , 

. J&ormaque fi fall a x reftis regio ni bus exit , 
Et Ubella aliqua fi ex parti claudicat hiltm 9 
Omnia méndosè fieri , atque obflipa necejfum 
<fi> 

Tram* > cubantia , prona , fnpina , atque ai* 
fona tetta («J. 

[t.J Lumi* dé ttmny na4ura lib. + v. i\6. -v. i 

I l V 1 N E. 



Sono da mendarfi le .apprefio cofe . 

a car. iC. *u. 25. fecondo leggi fecondo la varia for« 

la varia quantità ta 
0 car. 97.'*. 17. qualche^ ~hggì- mentre 

fiatar . ; 

a car. 168. t/* 29. l'Ève* leggi Lcevcnhoek 
OOk 

a car, 169. <u. 10. M|, leggi Leevenhoek 
PEvenok,e Lecuvv» 

nhoek 

9 m.Hi* m% 12. primarie leggi fecondane 



xort c:vjrnr. T noi oT^j 



»tì4Ai'. <mo:t'::{ non ^ oar basitici; *jì « r»*j 
• e j i. : • tirittorm &tui non al yl'j ii> ~*voì 7j;*> 



* <5 Y\* .i " ". . ': Vi»' 



f * 



Cnm autem falere , i*vèrhdfm f»p*re , 
omnibus fo innaffimi ^ 
'/7;/ adimunt) 




T • 



eir ^ «ito dncuntur, 

uec futant fieri fojfe > ut > aut flus f*fiétnt y 

quia minore s yocantur. 
aut UH defipuerint , quia maiores nomi nan tur . 



Laftant. inftit. É. Ci 8. >? 

• ' Air.-.." . . . 
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I N D I C E 

DELLE COSE NOTABILI 



^ fì&*** * &Mofira quel eie fi contiene 
nelle Nòte. 




}CARQ, Animale, che. 
cera: Invilitole all' occhio nudo . Creduto 



da Ariftotile il più piccolo di tutti 189. Vi 
fono animali di eflb molto più piccoli , fe- 
condo Tofleivazioni del Mclezicvio 189.* 
Accademici del Cimento ; Sperimenti intorno al mo- 
to de' Proietti 77. 78. 
Acqua ; Eftingue il fuoco , ma non per eiTere di qua- 
lità fredda 102 103. Qualche volta rifveglia il ca- 
lore , è qualche volta il fuoco io*. 103. Ragioni 
« de* fuoi contrari effetti 103. 104. E' meno grave-/ 
dell* terra 129. Noftràlc noo merita il nome di 
elemento ferapliciflìrao come credevano i Peripa- 
tetici , e perchè rea. 11 Borelli credeva le parti- 
celle dell* acqua di figura ottaedrica , ed cfterior- 
mente dotate di alcuni fottili (Timi filamenti di ver- 
famenre infleffi in guifa d* archi , che aggrappandoti 
a' cotpi $ ora fi slunga fiero , ed ora fi contraeflero 
• come piccole mollette 153. Ha in (e alquanto di 
glutine , contro il parere del Galileo , che la cre- 
dette un (corpo fciolto ne* fuoi ni timi componenti 
I J*. IJJ. # Non fi attacca a' corpi a cagione del- 

l'aria 



V aria efterna , coatto V opinione dei Galileo 154. 
Se l'acqua forte fólo comporta di parti sferiche , có- 
mc vollero i Democritici , o di cilindriche giù fta if. 
\ Cartefio , non fi darebbe còrpo più pefante il dop* 
* pio di erta ; e fc di parti ottaedriche: ^ conformo 
Platone , non vi farebbe corpo , «he trapalate il 
pefpdi quella più di fei volte 155. 156. Le fue par- 
ti non fono cubiche , al di dentro fcavate. f come 
pensò il Boerhave 1 57. 15S. E* circa mille yoltè più 
grave dell' aria. 157/ Si fa rtien grave dell'aria, 
quando per mezzo del calore fi rarefi in vapori 
157. Si crede comporta di parti di fpezie diverfa , 
cioè d' alcune sferiche , e d' altre vifeofe , e di ra- 
1 xa tenitura , per mezzo delle prime fi rende sfug- 
gevole ; e delle feconde meno grave , e più atta ad 
aggrappar fi agli altri corpi 158. A Uefa la fua vi* 
■ feofità , più facilmente riceve Vapore , odore , e ca- 
lore 159. Modo bizzarro , col quale il Dottor ut* 
li le diede T odore di Fragole , fenza farle perdere 
la limpidezza , per mezzo della macchina del Boi* 
le 159. 160. Alcuni indizi , che nelle parti compo» 
lientt V acqua , e tutti gli altri fluidi fià un tonti- 
< nuo movimento , contro 4* opinione del Borei/i 
160. e feg. Le diverfe qualità dell'acque dipendono 
dal terreno , per dove partano 163. Sono però mol- 
te più le. qualità dell' acque , che non fono le di« 
verfe fpezie de' corpicciuoli della terre ; refoltaru 
done moltillìme dalla varia mefcolanza de* medefì- 
mi i6a. e feg. Plinio numera 17& acque diverfe. 
; ma fi debbono credere molte più 165.* Acqua nei 
Feudo del Sig. Marchefe Medici , che incrofta va» 
rj legni , e paglie, ingroflfcndogli fino a dieci, ven< 
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r - acque di Viterbo, e quelle predo Picnza, bolle % 
freddo , e per lo gran fetore offende la refpirazio- 
ne, ed anco ammazza gli uccelli , ed altri animali 
166. 167.* La terra inzuppata in detta acqua , e 
poi afeiutta , e (tritolata fovra un ferro infocato 
prende fuoco in gran parte , indizio del Zolfo, che 
contiene ; ficcome V apportar la morte a' fuddetti 
animaletti è fegno, che ha anco delle particelle ve* 
lenofe . ivi * ^>i crede vana V opinione d* Epicu- 
ro , che gli uccelli volanti fovra gli a verni pioni* 
baffero in terra per la rarità dell' aria , fpiegandofi 
meglio per mezzo di tali aliti vclenolì .ivi * 
Alberi Americani fono abbondanti (lìmi di fugo 209. 
Modo (ingoiare , con cui 0 multiplicano alcuni di 
elfi. ivi. 

Amerigo Vefpucci feoperfe molte cofe dopo il Colone 
bo 7. 

Amianto pietra 23. Sua deferizione 23."* 
Anima umana creduta empiamente mortale da Ce fare 
Cremonio , da Giulio Cefa re Vannino , da Pietro 
Pomponazio , e da altri io;. 196. Altre falfe fen- 
tenze 196. Detti di Marfilio Ftcino , e di S. Vin- 
cenzio Ferrerio circa il pregiudizio apportato da-, 
alcuni Filofofi , per avere introdotte falfe opinioni 
197. Si confuta la fentenza degli Stoici , abbrac« 
3 èiata anche da Virgilio f che il Mondo avefTe ani* 
ma 52. 

Api , e certa loro proprietà 8. 

Argentovivo d 14. volte più grave dell'acqua 131. 
Sua falita , e difeefa nel Barometro non è propor- 
zionale alle diftanze dalla fuperrlcie della terra , 
per non efTere la denfità dell' aria per tutto unifor- 
me 133. Sbaglio di chi pretende mifurare T altez- 
za dell* atmosfera per la difeefa del Mercurio nel 
Barometro 134. Edmondo Alicia fuppanc , che 1* 

tali» 



* fahta di tal fluido nel Barometro dipenda dal foffia- 
re due venti da partì oppofte , che condenti no 
r aria di mezzo 140. Si prova infufiìftentc 1* opi- 
nione dell' Alleio per più ragioni 140. e feg. 

Aria è pefante anco fecondo AnftotiJe 129. La ferena 
è più grave della nuvolosa 57. 1 $9. A( tefa la iua_^ 
gravità facilmente G fpiegano molti effetti naturali 
igo. Obiezione contro il Tue pejb dedotta dalle of- 
fervazioni fatte in Francia, ed in»I fighi 1 terra 131.* 
Si rifpondc alla medefima , e fi conciliano le opi- 

* nioni apparentemente difeordi 132.* Altra obie- 
zione circa il fuo pefo neir ipotefi t che V aria fi a 

. Uefa in infinito 135. Rifpofla a detta obiezione 1 3 j. 
Ha una determinata gravità , quale però fi altera 
da* vapori e dagli aliti terrea ri 9 come col Baro- 
metro fi oflerva , o nel tempo mede fimo in luoghi 
divertì , o nel luogo fteffo in varj tempi 138. Io Pi- 
fa tale alterazione porta feco un pollice 9 e 7. linee 
^di differenza 148. -Cilindra d'Aria infinitamente^ 
Aefp di gravità finita i jtV P molto vcrifiroiie , tra 
le molte opinioni , che da comporta di particelle^ 
fpiraii 137. Defcnzione di effe 144. Pcf tal figura 
fpirale acconciamente fi fpiega la fua condenfazio- 
ne , la rarefazione , la forza elamica , ed altri ef- 
fetti 144. 14*. 146. La fua forza elaftka fi equilibra 
fempre colle forze, o co' peti comprimenti , ed è 
proporzionale a* gradi della fua denfità 147, Le par- 
ticclle , che la compongono foao maggiori dclk^ 
.componenti I* acqua , e come ciò (l deduca 150. 
Lo fpazio in cui fi (largano le fue fpire f libe- 
re da ogni predone , è maggiore centoventidue» 
mila volte di queUo , che occupano quando Zoilo 
validamente premute, fecondo V e (peneri ze d' In- 
ghilterra 145. Si rarefa maravigliofamente median- 
te il calore f e da ciò fi fpiegano molti - effetti na- 
turali 
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curali *4f. 146,* Se ne trova internamente in tut • 
t' i Corpi tanto fluidi , che folidi 98. * In quali fé 
ne trovi più • ed in quali meno 98 . 99. * Tre gra- 
ni d* aria ritrovati io 18. grani di polvere d* archi, 
bufo dal Papin 105. 106. Non fi trafmuta mai in- 
acqua , tanto ne* tempi lungamente piovofi , quan- 
to nel male detto diabete , contro air opinione di 
molti Medici 100. 

Anfìotile : Sue definizioni della materia prima ig. 
Difficoltà oppoftegli 24.2$. Rifpoftaalle medesime 
2;. 26. Sua fa 1 fa opinione circa la creazione , e 
confervazione delle cofe full u nari 218. Suo sba- 
glio nel credere , che tutt' i nervi principino dal 
cuore 222. Autori, che hanno notato altri fuoi sba- 
gli 222.* Benché difcepolo di Platone , s* allontana 
da moltiflìme opinioni pia ufi bili del fuo maeftro , e 
di altri più antichi Filofofi 232. Secondo alcuni fi 
fommerge nel mare per non poter capire il flulfo , 
e refluito di etto : fecondo altri muore di morte na- 
turale 202. Vien giudicato , che avefTe intefo il 
Miftero della SS. Trinità 202. Non è ciò probabi- 
le per le ragioni , che s* adducono ivi * 

Atomi d' Epicuro , fe fi fuppongano figurati , non- 
poflbno dirft indivifibili , e perchè 21.22. Altre ra- 
gioni contro la detta fuppofta indivifibilità 22. 23. 

B 

BArometro : Inventato dal Torricelli * 
Bernulli : Problema intorno al moto 65. 
Borelli ; Confuta 1' opinione d' Ariftotile intorno alla 
continuazione del moto de' proietti , e non è avve- 
. . duro poi oclV aflegnare la cagione di tal effetto 70. 
e feg. 

Buffala da navigare : Inventata . feccndo il Gilbert, 

Hh da 



da Gio: Coia Napoletano nel ijoo. fecondo il Pur- 
cozio , da un certo Flavia, o Gio: Gira della Città 
d' Amalfi circa al 1302. fecondo altri fu portata^ 
dalla China in Europa da Paolo Veneto nel ia6o. , 
210.* 

» - • 

c 

CAccao : Suoi frutti , che non ca Teano , come gli 
altri , da' rami , ma dal tronco maeflro , e da 
quello de* rami 162. 208.* ;•■ 
Calamita : Sua forza attrattiva nota anco agli Antichi 
209. Sua virtù direttiva feoperta circa quattro fe> 
coli fono 210. Vedi Buffala da navigare . Interno 
principio delle fue qualità è ancora ignoto 210. 
Comunica la tua virtù a tutto il ferro , che toccai 
in. Sue diverte declinazioni , e direzioni ver fo il 
polo 211. 212. Fin qui è flato vano il rintracciare 
col fuo mezzo le longitudini de* luoghi 212. Auto- 
ri , che danno didimo ragguaglio delle fue prò * 
pr>età ti£. 

Caldo , e freddo differente in divertì anni , nelle me- 
defime Ragioni , e dante il Sole ne* medéfìmi fogni 
del Zodiaco , fi attribuire vertfimilmenrc alle mac- 
chie folarì , e perchè 124. Oppofizione contro tale 
opinione 124. Rifpofta alla mede fi ma 125. Se la- 
detta differenza di caldo , e di freddo è (blamente 
locale % fi dee ricorrere ad altre fpeciali , e fortui- 
te cagioni , di efal azioni > piogge , e fi mi li 126. 127. 

Calore : Perchè non fi Tenta toccando il pepe ; lo fpìn- 
to di Vino, e cofe funi li virtualmente calde irjw 
114. Che coia fia 118. Non è in e fio cofa firn il*-* 
al fenti mento , che proviamo , allorché produce in 
noi ti calore, come voleva Ariftotile.ivi • 

Cannocchiali , accidentalmente trovati da un Vetraio 

01*». 
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Olandefe 7. * Perfezionati dal Galileo col Colo 
fondamento della dottrina delle refrazioni , fenza^ 
averne veduti 7. * 

Cartcfio : Sua opinione circa la materia prima 12. 

, Ragioni contro di erto 13. e feg. 39. e feg. Si ap- 
prova la fua Temenza intorno alla continuazione-* 
del moto de' proietti 77. e feg. Detto d' un Matte- 
malico contro di crTo , perchè nello feri vere aveva 
leggiermente errato 219. 

Monfignor della Cala , e fuo detto a Pier Vettori , 
perchè l' aveva lodato agi* 

Cilindro dTaria infinitamente Acfo di gravità finita 
136. V. Aria, 

Condenfazione , che cofa fia 172. V. Rarefazione. 

Configli per i Giovani ftudenti la Filofofia . V. Filo» 
fofi* : 

Corpi uguali farebbono ugualmente gravi , e moflì 
averebbono ugual momento , polla la materia rot- 
tile di Cartefio 15. e feg. 

Crepufcolo mattutino , e vefpertino dipende da* rag* 
gifolari dall'atmosfera rifleflì 149. Non principia, 
nè finifee fempre , quando il Sole è ugualmente fot- 

. to all' orizonte , e perchè 149, » 

D 

DEmocrito : Sua fentenza circa la materia prima 
13. Oppofizioni alla medefima 20. e feg. Sua^ 
empia opinione circa la creazione . e confcrvazio- 
ne del Mondo 218. . 
Denfità da che dipenda 37. 
Divifionc de' moti di AnAotile 48, 
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•••^| , ; ,>.w4 «L> •. . . . • -lille» 

EFfctti naturali diverfi come ti (preghino* per U4i- 
verf» teffitumi ddla materia 36. e feg* : 
Elementi fona . feconda Ariltotile , Terra , Acqua 
Aria , e Fuoco 94; D« fuetti 0 compongono ma' 1 
corpi , giufta il fentimcnto dell' accennato Autore 
26. Si rifolvowM ne' medeOmi 94. Lora proprietà 
elTcnziali 94. 9 f. Quali di effi credette AriftotiJe f 
che facilmente «a loro fi txafmuufifcro 9^ Quali 
egli ftimafTe totalmente gravi , e quali leggieri. ivi . 
Oppofiaioni a tal fént«na*% té alfe «qualità a fogna* 
te a detti Elementi 96. 97. Oflervazioni contro la-, 
fcambievole trafmutazione degli Elementi 98. e feg. 
Difficoltà contro la (empiici tà di età , e contro a* 
loro numero di foli quattro 168. 169. Dalla varia 
• defedi e ili non fi pofsono produrre nei corpi tutte 
le loro qualità 169 170. I diverfi gradi dì rarefa- 
zione colla diverfa dote loro non pofsono contribui- 
re alla formazione di tortai corpi midi 17 r. ' 
Epicuro , e fai erronea fentenza circa la creazione , 
e conlervazione del Mondo ri 8. Credette la Terra 
figurata in gin fa di un tamburo 120. Modo , con- 
cui egli penfava , che fi rapprefentafsero le fpezie 
viàbili all' occhio 2*1«VJ 
Etere : Vedi materia fotti le . 

> 

■ . . J * 

Fllofofi , nè antichi , nè moderni- debbonfi fpmea- 
re ,nè troppo venerare ^ perchè a e feg. ro. 190* 
Pregiudizi d* alcuni Giovani , che fi applicano alla 
Filofofia 193. 194. 197. e feg. Altro pregiudizio di 
chi ftudia folamente l'antiche Filofofie 2t5- Quale 
ftudio di Fiiofofia fi dee abbracciare, e quale (chi- 

fare 
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fare da chi vuole applicarti alle Leggi, ed alla Me* 
dieta» per conGglio del Gravina i e del Baglivi . 
ibi. -Altri. coflOgli per i Giovani ftudenti 203. 216. 
219. 222. 228: Filofofi antichi , che hanno ferino 
molto oleicamente 216. Dall' ofeurità di Annotile 
«e fono deri vate molte fette de 1 fuoi fegua ci 216. 
Efchine , Platone , ed altri , di (corta tifi da' più an- 
tichi Maeflri , fi adattarono con lode alle nuove 
maniere di filofofare di Socrate , di Zenone , d* Eu- 
clide , e d' Epicuro 211. 

Forme materiali non fonò per lóro ftefle fu ftanze , a n - 
co in fentcoza «di molti Antichi 28. Non confifto- 
no , che in una determinata modificazione della-, 
materia fecondo i moderni 29. 54. Di tal Penti- 
mento fu altresì Annotile 29. e feg. Così pensò 
Pi tt agora , e Platone 22. bòrnie in tal fentenza lì 
fpieghino molti (fimi effetti naturali 36V 37. Per- 
chè tali forme fi poflano chiamare fuftanziali 38. 

Fosforo maravigliofo , la cui fiamma fi eftingue nello 
fpirito di vino t e corner vafi nelP acqua 102. Al- 
tro Fosforo 102.* 

Freddo non è, che una privazione di caldo 10 1. 
Sembra ciò alcuna volta affermare Ariftotile , feb- 
nealttfc fiata' dice Poppoft^i ivi*" c: : > 

Fuoco non. poffiede leggierezza aflbluta 104* £'<M 
fiamma 1 ' nella macchina pneumatica , e (tratto r aere , 
in giù difeende 107. Il fuoco noftrale è parto del 
celefte 108. Raggi de) noftro fuoco raccolti coru. 
Specchio parabolico accenderlo il fuoco ì 10. ' 11 
0 ceRiì* è autore* àt mokiflìme alterazioni de? cotpi , 
e come 108. 109. 11 medefitno, raccolto per mez- 
zo di fpecchi , abbrucia , e confuma affai pio del 
noftrale , e perchè 109. no. 11 -fuoco acouffta atti, 
vità avvicinato ad a?tro fuoco , per 1 » maggior co- 
pia delle particelle, e non per una- nuova forza 

d* at- 
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cT attrazione , giufta il fentimento del Boerhavc 
, 116. Sue particelle componenti , è più vcrifirniJc ; 
che (ìano sferiche , come piacque ad Epicuro , che 
piramidali , come credeva Platone , e perchè 122. 
123. Il cclefce e della medefima natura del terre* 
ftre 115» Anche il fuoco .celefte fi rnoftra clTere^ 
impuro 123. . 1 1 | * J]; ( < 

"* . • • * .' •. ,! 

G 

G Allerta del Sig. Marchefc Riccardi opera la più 
ùmofa y che abbia fatto Giordano 30. 
Galileo : Varie proprietà del moto ritrovate dal mc- 
defìmo 57. 62. e feg. 81. Spiegazione di quella 
. fua ftupenda proposizione , che le circonferenze di 
. cerchi grandinimi porlo no e fiere uguali ad un fol 
punto 182. 18 3. Offervazioni fovra le macchie ta- 
lari 123. Varj pregi del Galileo decantati dal Fili* 
caia 205. . 

Generazioni de* corpi fi fanno , fecondo Ariftotile , 
o per trasfigurazione , o per apponimento , o per 
ifeemamento , o per componimento , o per altera- 
zione fi. 

Fra Giordano da Rivalto : Sue eccellenti prerogati- 
ve 7. * 

Giulio Cefare fi pente della fua codardìa in vedere la 
(tatua d* AleiTandro Macedone 03. 

IV Abate Grandi : Alcune verità da elfo dimoftrate 
intorno ai motosa» 8i, 87. e feg. Sua, djoioftra- 
zione , che le periferie circolari , quanto mai. o 
grandi , o piccole , fono allo fteflb punto y e per 

t confeguenza tra di loro uguali , e come ciòav. 
venga i8 4 .efi£.a r .. 

Gravità de' corp* è proporzionale alla materia , che 
in fe contengono 36. Si varia , fecondo il Cartcfio % 

dalla 
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dalla diverfa quantità de* pori , per dove , in tutti 
i corpi , fuppone pafTare la materia fottile 144. Sì 
varia la gravità fpecifica de* corpi per via di caldo, 
e di freddo 177. * Perchè fi accrefea in alcuni cor* 
pi , dopo eflcre (lati dal fuoco calcinati 106. Gra- 
vità dell* aria : vedi Aria . I gravi non fi muovono 
nel medefimo mezzo con velocità proporzionale al- 
le loro gravità , come falfamente atteri Arìftotile 
56. 11 più grave cade con un poco più di velocità 
per la minor refiftenza ; che trova nel mezzo , e 
perchè j8. Tolta ogni refiftenza , tute' i corpi , an- 
co di fpezie diverfa , fi muovono con pari velocità 
j8. Se la gravità fia fempre coftante , o diverfa in 
qualche proporzione reciproca , o diretta delle dU 
ftanze dal centro della Terra #0. 61. 




IDdio , benché fia a tutto prefenre , ed il tutto pro- 
duca , t confervi , non dee dirsi anima de* corpi 52. 
Idee platoniche 33. Import ura circa le dette Ideo 
contro i feguacl di Platone 33. Rifpofta alla mede- 
(ima . ivi . 

Idrofcopio .che cofa fia 3.* Fu inventato da Ipazìa 
figlia di Tcone 4.* Dipoi rinnovato dal Fermat,c 
dal Merfenno 4. * Migliorato da altri 4. * 

Ippocrate , c fuo sbaglio , circa le future del cra- 
nio 222. 

Iftrumento per ifcandagliare la profondità del Maro 
ritrovato da Leon Battifta Alberti Fiorentino , ben- 
ché venga attribuito air Hook 4, * 
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J Eggi del moto fu^Hte W^ Ugenio, da!P TJren, 

3U,c dal Mallis ^z. v. Moto , 

Luce , tanto del fuoco celefte , che del noftrale , fe^ 
patta da un mezzo raro in un più dcj>fo,<J refrange, 
c ti accoda aJIa perpendicolare tirata dal punto 
deii'riiictdcnza fui piano ,*he divide i detti mezzi 
119. Si riflette la luce di amendue i fuochi rei mo- 
do medeiimo f facendo fempre V angolo dell' ind. 
denta uguale a guelfo 4ei,la rifleflipnp, 1*0. Sua 
fomma velocità . ivi . Spericnza del Galileo per rin- 
tracciare , fé fi muova iftantanearaente 121. * Di- 
feorfo del Cartello , e dell' Ugenio intorno al me- 
deiimo foggetto. ivi.* O nervazione del Rocmer 
alquanto corretta dal Neuton 122. 

Lucrezio : Sua atterzi one circa i corpi gravi 1 j. 

Lume boreale apparfo nel "1726. la notte de* 19. Ot- 
tobre 206. Ofservato in Francia dal 1706. tino al 

< ' *' rvi * ^MiiVffdufte ancora da Credono de Tour? 
ncU' anno 5B4. e fu noto anche a Plinio , ed a Se-» 
neca . ivi . Eia alcuni vien chiamato aurora boreale 
206. Se ne adducono alcune cagioni 207.* E' igno- 
ta la vera caufa 207. "* r 

Luna , e fuoi raggi rifletti , perchè non apportino ca- 
lore , anco raccolti dallo fpecchio incendiario 114. 
e feg. Che proporzione abbia l intenfione de 1 me- 
defimi fovra la terra , a quella dei raggi del Sole 
direttamente fogliati fovra la medefima 11 j. 

• f »» ' . ' » 

rVx ' f ' '"~ " * • 

MAcchie folari : V. Sole. 
Materia prima : Sua efsenza confifte , fecondo 
il Cartcfio nella fempliee eftenfione in lungo , lar- 
go , 
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go , e prò tondo , e perchè 12. Secondo Democrito 
in un numero iimumerabile di atomi eterni ec. 13. 
Annotile dice ora effer ella il primo (oggetto di 
qualunque cofa , ora non effe re colà alcuna deter- 
minata 13. Alcune difficoltà con tra la fentenza di 

- Cartello 13. e fcg. Ri f polla de 1 Cartesiani 16. Re» 
plica contro i medefimi 16. e feg. Difficoltà contro 
la fentenza d' Epicuro 20. e feg. Difficoltà contro 
le definizioni di A ri (ioti le 24.25. Rifpolta salle me* 
de fi me 25. 26. Alcuni vogliono , che A ri fiorila 
credette , che la materia del corpo tìfico fofsero t * 
quattro noti elementi 27. 

Materia fonile d' Ariftotile chiamata poi etere dal 
CarteGo 175.* Eflendo fluida , e perciò comporta 
di parti rotonde, non pub efcludere ogni voto 176. 

Materie , che fi trattano nella prefente Lettera n. 

Matematica : NeceiTaria per la Filofofia 223. Giova-, 
alla contemplazione delle cofe celefti 224. 225. Af- 
fuefà la mente alla verità degl' infallibili Mifterj 
della S. Fede colla dimoftrazione di alcune propo- 
Azioni apparentemente imponìbili 226. e feg* 

Mercurio : V . Argentovivo. 

Microfcopk) : Inventalo dal Galileo 7. * 

Monti : 'Pico della Tenariffc vien creduto da alcuni il 
più alto della Terra 142.* Sbagli prelì , e corre» 
ztoni addotte fovra 1* altezza di var j monti : ivi . 

Moto : Secondo il Carrefio , è un* application fttocef- 
(iva del corpo mobile « diverte parti de* corpi cir- 
convici ni 40. Sette regole dal medefimo ftabilitev 
intorno al moto y fi eco me fono fondate fovra una 
f a 1 fa tpotefi , falfe fi rendono 4]. 44. Per altro mo- 
tivo la prima regola , la quarta , la fella e parte 
della fettima falfe fi di inoltrano 45. e feg. La quan- 
tità del moto che cofa fia fecondo lo ffeflb Autore 
40. Non fi mantiene fempre neU' univciib la fteflTa 

li quan- 
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quantità di moto 41. Secondo Epicuro il moto è 
un patteggio da un luogo ali* altro 47. Secondo 
A nuotile , è un atto del corpo mobile in quanto a 
nobile 48. Diviftone de* moti affegnata dal mede- 
fimo 48. 11 Colo moto locale può efiere 1* unico au- 
tore de* nafeimenti , delle corruzioni , dell' altera* 
zioni , degli aumenti , e delle diminuzioni de* cor- 
pi 49. e feg. Riceve nelle parti della materia tutto 
il fuo vigore dal Sole jo. Leggi del moto ftabUitc 
dall' Ugenio, dall'Ureo, e dal Vallis ne* corpi 
duri , e negli elaftici 82. Altre proprietà del moto 
dimoftrate dall' Ugenio 85. 90. Moto de* proietti , 
come fi produca fecondo il Gatfcndi 68. 69. Si rigetta 
la di lui opinione 69. 70. Sentenza di Anftoule ,di« 
moftrata fai fa dal Galileo , e dal Borelli , il quale 
però non è avveduto in affegnare la vera cagione 
70. 11 moto de* proietti non fi fa per linea retta % 
anche nel Pi potè fi della forza im pretta ,giufta il Bo- 
relli 71. Moto de* proietti come fi continui , 
fecondo Ariftotile 74. Secondo il D. Stair . ivi . Si 
rigetta 1* una , e 1* altra opinione 74. 75. Si appro- 
va , Covra di ciò , quella del Cartefìo 75. e feg. 
Varie proprietà di moti dimoftrate dal Galileo 63. 
c feg. Che linea deferiva il proietto nel fuo mota 
Su Due moti contrari , uniti nel tempo fletto , nel 
medefimo corpo 79. 80. Moto accelerato de 1 corpi 
cadenti , non dipende dalla forza elaftica dell* aria 
75.* Problema del Bernulli intorno al moto 6y. 
V. Bernulli . Moto comporto , come fi faccia 8z. 
Dal concorfo di varj corpi , tanto dotati , che pri- 
vi di forza elaftica , che infieme s* urtino , quel 
che ne refulti 82. e feg. Che velocità comunichi un 
corpo percuotendo neTT altro 85. Qual via tenga il 
mobile fpinto da più forze ad un medefimo centra 
per varie direzioni 88. e feg. Descrivendo un mo- 
bile 



Digitized by Google 



bile una curva d' intorno ad un centro , P aree di 
efla intercede fra ami convergenti a detto centro, 
fono proporzionali a 1 tempi del moto,giufta il Neu- 
ton 88. Che proporzioni parlino tra le forze cen- 
trali, e le diftanze dal centro , intorno a cui fi rag- 
girano in varj cafi 88. e feg. Notizia dei moti ne* 
ceflaria per la cognizione degli effetti naturali 22$, 
Poco ne parlarono gli antichi 22 j. * 

N 

N Aturali effetti diverti come fi fpieghino per la fo- 
la tenitura delle parti della materia 36. 
Nervi : Falfamcnte pensò Ariftotilc, che principiarle* 

ro dal cuore 222. 
Neuton : Dice , che i corpi uguali farebbono , pofta 
la materia fottile di Cartello , usualmente gravi , e 
perchè ij. V. Corpi. L'aree deferitte intorno ad 
un centro da un mobile , che proprietà abbiano 88. 
V. Moto . Che le gravità de' corpi fono in duplica* 
ta ragione de' diametri della terra prefi contraria* 
mente 19. 61. Che il corpo più grave è quello % 
che fotto una determinata mole maggior materia.» 
racchiude 36. Che la luce fi propaga in tempo i%z % 

• 

o 

Occhiali , ed opinioni circa il loro Inventore , tà 
al tempo in cui furono trovati 5. 6. V. Cannoc* 

chiali. 

Olio di Vetriolo , e Spirito di Nitro , fe fi prendono 
dagP infermi feparatamente , fono di follie vo , fc 
unitamente , di danno 17 1. 

Opacità de' corpi in ohe confida 37. 

Oro: E 1 più pelante dell'acqua circa venti volte 158. 

li % c dal* 
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• dell' aria intorno a ventimila 177. E il corpo più 
denfo , che fi trovi , e pure ancor crTo hi i Tuoi 
pori 179.* Non può kpcrfi , fe abbia più pori , o 
parti folide 178. 

• 

P 

P End oli , ed alcune loro proprietà 66. 67. 
Peripatetici : Alcuni fattamente aflerilcono , che 
1* aria , e V acqua abbiano in fe gravità , e legge- 
rezza inficine 128. Alrri , pur falfamente credono , 
che per impedire il voto t Ci muova V aria ,cl' acqua 
qualora vengano tolti loro i corpi circonvicini 129. 
Fatto curiofo di un Peripatetico 192. Ciò che fc rif- 
fe un infìgne Teologo peripatetico in vedere , che^ 
altri di fìmil fetta urtavano in ifcogli nocivi , per 
voler troppo dipendere da Ariftotile 195. Altro 
Peripatetico dice di poter forre ne re due contrarie 
opinioni co' tetti di Ariftotile 217. 
Pelo diverto dipende dalla diverfa quantità di mate* 

ria , che net corpo grave fi contiene 178. * 179. 
Pico Monte-, V. Monti . 

Pittagora : Silenzio , che imponeva a 1 fuoi Scolari 
. 298. Non volle eflcr chiamato la via y ma amatore 

della fa pi e n za 229. 
Platone , e fuo sbaglio nei credere , che la bevanda— 

parTafle per V afpra arteria 221. 
Plutarco l e lode , che fa al filenzio 198. 
Polvere d' archi bufo , e perchè prenda firoco , e fac- 

eia fiamma nella macchina pneumatica eftratto Tae* 

re ioj. 

Pori : Quanto abbondino in alcuni corpi , die appari- 
scono ftivati , e pieni 178. 187. e feg. L* oro noa 
fi fa , fe abbia in lui più fpazio voto , che pieno 
17& V\ Oro . Noa fi dà corpo tona pori 179. 

Pq- 
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Potamone Alcffandrino inventore delia Setta chiama- 
la Elettiva 8. 

Proietti , e loro moto. V. Moto. 

Proporzioni degli Antichi , perchè alcune C fiano 
mantenute in aedito , benché erronee 9. 

Q. 

/qualità degli Elementi aflegnate da Ariftotile 04; 

e fcg.V. Elementi. 
Qualità occulte , fimpatichc , attrattive ec. ideate da- 
gli Antichi ai y. 
Quantità di moto , che cofa fi a fecondo il Cartcfio 40. 
E* fallo , che 0 mantenga Tempre la mede urna quan- 
di moto , e perchè 41. V. Moto. 



- 

R 

RAggi della Luna . V. Luna. 
Raggi del noftro fuoco , e del Sole . V. Fuoco» 
Rarefazione : E* un dilatamento della materia , per cut 
cita occupa maggiore fpazio . La Condenfazione è un 
riftringimento della materia , per cui occupa minor 
luogo 172. Sentenze di alcuni Scolatoci confutate*» 
circa la rarefazione! e condenfazione 172. 173. Due 
forte di rarefazioni , e di condenfazioni vuole Arifto- 
tile, una in fenfo rigorofo quando la materia muta la 
forma, l'altra allorché (blamente fi altera, ed ammette 
nei pertugi refultanti da tal rarefazione una (tramerà 
minutiflìma materia per riempirli f che vien poi efclu- 
fa nella condenfazione 173. 174. Non fi ammette 
per più ragioni la prima torta di rarefazione, e con- 
denfazione 174. 175. La feconda forta è più adatta- 
bile alle mutazioni de* corpi 175. 1J riftringerfi , ed 
ampliarli della materia per via de* pori è creduto 

li 3 infufc 
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., infuftciefite per ifpiegare i dtoérfi<fimi gradi di ra* 
rità , e denGtà de' corpi di fpezie diverto t cornea 
Aria , Oro , Argento, ec. 176* e feg. Si fpiega il 

r Biodo. % come ciò poOa farfi 179. e feg. Rarefazio- 
ni di gran coufidcrazione , che accaggiono in aie li- 
ni corpi 180. 181. 

Rarità ne' corpi da che dipenda 36. 

Sig. Abate Riccardi , e fue prerogative 



SAIi divertì , e loro varia figura ^ la quale ferapre 
mantengono in qualfisia loro di vi (ione . 168. * H 
. falnitao ufuale > o Ila fai petrx , ha la figura di pri- 
fma efagono co' lati per lo più di f uguali 168, * Il 
vetriolo , o fia di Cipri , o Romano , o di Germa- 
nia , o quello nominato Agro , ha la figura di pa- 
ra llepi pedo romboideo contenuto da fei piani tutti 
parallelogrammi , obliquangoli , eà equiangoli , va- 
riando però la quantità degli angoli , fecondo Ia_* 
diverfa condizione del vetriolo 168.* Il Tartaro è 
r fimi le di figura al vetriolo agro 168. # L* Allume 
-> di rocca è dt figura d' un ottaedro , contenuto da-, 
otto triangoli equilateri 168.* 11 fai comune , il 
marino., il fai gemma fono di figura cubica , e pe- 
^ tò vengon creduti della fletta natura 168.* Intorno 
alle hgMte de' fali vedati il Guglielmi™ , lo Sve- 
demboxgio , ed il Cappclier 169. * Sali Veduti col 



Soie : £' cagione di diverti effetti naturali , e come* jov 
51. Sparge fuoco , ed e di fuoco comporto , e non, 
come credeva Ariftot ile , privo di qualunque calo- 
re in. Ragioni contro, tal fentenza di Ariftotile 
, ìiì. 113. Macchie del Sole fcapeitc dai Galileo , e 




poi. 
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poi da altri ti]. W4. Cagionano verisim il mente la 
differenza del caldo , e del freddo da per tutto Co- 
vra la Terra , nelle medefime ftagioni di anni di- 
verti , e perchè 124, Oppofizione contro talt opi- 
nione 124. Rifpofta alta medesima 125. 

Specchi incendiari : Non fe he fa 1* Autore per efTere 
antichi ifi mi 6. * Opinioni iotorno a ciò 6. 7. * 

Spirito d* Nitra , c Oliò di Vetriòlo , fe lì prèndono 
dagl* infermi fcparata mente, fono di loro follievo , 
fe unitamente , di danno 171, 

Suftanze non polTono naturalmente prodursi , nè an- 
oichilarG 34* 

T 



HpErmometri : A aria inventati dal Santorio , collo 
A fpirito di vino , dal Galileo T. * 

Terra : Contiene in fe tutt* i principi , per fare innu- 
merabili produzioni , ed il Sole dà loro il conve- 
nevole moto 53. Enumerazione di varie fpezie di 
corpi , che ha in fe 164. Fu creata di parti ditti- 
migliami , acciocché fupplifle a unte diverfe na*> 
feenze , aumentazioni % e produzioni ■ Non fi può 

, facilmente determinare , che figura , e qualità ab- 
biano le tante parti , che la compongono 166. Al 
più fi può dire , che effendo la terra un corpo du- 
ro , generalmente parlando , farà comporta , o di 
parti afpre , e ramofe atte a fràngersi , ed avvi- 
lupparsi , o di corpi prifmatici alquanto grandi , 
che abbiano nella fuperneie loro parti ramofe , ac- 
ciocché ftiano uniti , ed immobili 167. Il rifeontro 
delle dette figure prifraattche V abbiamo da' fali r 
e da* criftalli , e delle dette parti ramofe dal zolfo 
•6& 1 fali differì (cono di figura fecondo che dif- 
ferifeono di fpczic 168, V. bali. Terra vergine non* 

è fta* 
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è fcata mai ritrovata 165. Epicuro credè la Terra 

formata in foggia di tamburo zzo. 
Timante Pittore egregio zo;. 
Trafparenza da che dipenda 37. 

V 

VAiniglia : Modo particolare , con cui fi propaga 
la pianta di effe 207. e feg. 
Velocità de* corpi cadenti non fono tra loro in prò- 
porzion contraria delle densità de* mezzi . confor- 
me voleva Ariftotile 58. jo. Varj gradi di velocità 
de' medefìmi , e divertì fpazj pattati da effi in tem- 
pi uguali , fecondo che la gravità loro è cortame , 
oppur variabile in varie guife 62. e feg. Quanto sia 
maggiore la velocità nei moto di proiezione di quel* 
la , colla quale fi muovono i gravi ali 1 ingiù per 
ragione delia fola gravità 72. La velocità ne* eoe* 
pi può fuperare qualunque benché maflìma residen- 
za , giufta il parere del Galileo , del Torricelli , e 
del Sorelli 22. Velocità terminale che cola fia 86. * 
Venere famosilfima (tatua di Galleria di S. A.R. opc* 

ra di Cleomene Greco 30. 
Vento : Secondo V offervazioni di David Frelichio 9 
non foffia mai nelle fommità degli altiffimi monti 
141. 

Vefpucci : V. Amerigo. 

Ugenio : Leggi intorno al moto 82. Teoremi bellif. 
fimi intorno al medesimo (oggetto 85.90. e feg. Sua 
opinione intorno al pefo de' corpi 179. Intorno al 
moto istantaneo della luce contro il Cartesio 121.* 

Viaggi confiderabili ratti da alcuni FiJolofi a folo fine 
d* imparare 214* 

Ureo , e Valiis : Loro leggi intomo al moto 82. 

AP- 
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IL Molro Rev. Padre Fr. Niccolò di S. Lorenzo 
Carmelitano Scalzo farà contento rivedere la Ut* 
fera Fi lofi fica del Sig. Dottor Carlo Tagliai fe vi nano 
cofe repugnanti ai Dogmi della Fede Cattolica , o al- 
tro contro il buon coftume , e re fenica . Dato 27, 
Giugno 1718. 

Orario MaMei Vie. Geu. 

• 

La Lettera Filofofica dell* Eccellenti Aimo Sig. Dot- 
tor Carlo Taglini è beniffimo intefa , molto dotta > ed 
erudita, e ripiena di vaghe , e dilettevoli offervazioni, 
e ben fondate Dottrine , delle quali poffbno agevol- 
mente arricchirti quei, che attendono agli ìtudj dellev 
naturali cofe . Ette n do ancora molto aggi u fiata , e 
conforme i fenti menti della noftra Santa Fede , ed 
all'oneftà del coftume, la giudico degna delle ftampe. 
Di S. Paolino 19. Giugno 17x8. 

Fr. Hiccolò di S. Lorenzo Cam. Safco . 

Attefa la fopraddetta Relazione fi (lampi . 
Orario Menati Vie. Ceni 

D' ordine , e comminatone del Reverendiilimo Pa- 
dre Màeftro Vincenzio Conti Min. Conv. Inquinatore 
Generale del S. U tizio di Firenze fi compiacerà il 
Molto Rcv. Padre Ubaldo di S. Telmo Lettore Mo- 
rale delle Scuole Pie , e Confultore per quefto S. Ufi- 
zio leggere la predente Lettera Filofofica del Sig. Dot- 
tor Carlo Taglini , e referire fe poflTa permetterli alle 
iiampe . Dat. dal S. UMzio li 30. Giugno 1728. 

Maeflro Fr. Giufeppe Maria Pcfenti Min. Conv. 
Vie. Gen. del & Ufirio. 



Nella Lettera Filolofica dell* eruditismo Sig. Dot- 
tor Carlo Taglini Lettor pubblico nella celebre Uni* 
vcrfira di Pi fa , non ho oflcrvata cofa , che pofia of- 
fendere la verità dei Dogmi Cattolici , e P oneftà 
de 1 buoni coftumi , laonde clfendo ella piena d 1 uru. 
giudiziofo regolamento per introdurre ficuramente 
nello Audio delle cole naturali, la giudico meritevole 
delle ftampe . Dal Collegio delia Madonna de' Ricci 
4. Luglio 1728. 

Ubaldo Mistioni di S. Telmo C. R. delle Se. Pio 
Lctt. di Teolog. Mot. e Con/ultore del S. VfizÀo . 

Attenta fupradi&a atteftatione imprimatur. 

Maeifter Fr. Jofepb Maria Pefenti Min. Comi. Vie. 
Qtn. iS. Offrii Fiorenti* a 

e 

Si fUmpi . 

Filippo Buonarroti Sen. Audit. di S. A. R. 
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